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NB: Si ricorda che questa dispensa è ad ampliamento e non a sostituzione del manuale 
consigliato nel programma, Graffi e Scalise 2003 (chiamato in seguito anche semplicemente 
manuale). Non si è ritenuto necessario ripetere i contenuti presenti in esso, ma si ritiene 





La morfologia è il componente, o l’insieme di regole, dei processi di formazione di parola, e delle 
regole che vi sottostanno. 
Dunque, con morfologia intendiamo anche lo studio delle parole, della loro struttura interna, dei 
processi di formazione di parola e delle regole che creano le parole.  
Ma cosa sono le parole? 
 
Parola: Tricky idea 
Il termine “parola”, in realtà, non è spiegabile in modo del tutto esauriente, perché questa nozione 
non è uguale per tutte le lingue. Infatti essa viene considerata un “primitivo”, vale a dire un concetto 
non ulteriormente analizzabile se non intuitivamente.  
- Ad esempio, si può dire che una parola è ciò che può stare in isolamento e avere un “senso” 
(mangia!), ma che dire di per, con… 
- Si è anche affermato che una parola può, in termini abbastanza vaghi, rappresentare ciò che 
determina una entità. Che dire allora di puellam, in latino, che è però la ragazza, o una ragazza, 
in italiano? 
- Potremmo dire che una parola è “ciò che non dice troppe cose”: ma allora come spiegare it. 
nontiscordardimé, ingl. Buffalo buffalo Buffalo buffalo, etc.? 
- Non è del tutto vero neanche che la parola sia ciò che non si può interrompere con materiale 
fonologico. L’affermazione sarebbe infatti language-specific: lat. audis vs. it. tu senti. Inoltre, si 
pensi anche a casi come quelli delle lingue agglutinanti o ancora di più le lingue polisintetico-
incorporanti, es.  
 
1. eschimese 
angya - ghlla - ng - yug - tuq 
Barca-ACC-comprare-DES-3pSING  






oppure ai casi di infissazione: tanto per menzionarne uno in una lingua “familiare” agli studi 
occidentali, ingl. fan-freaking-tastic. 
- Si è detto che la nozione di parola non è la medesima per i parlanti di tutte le lingue. Se per le 
lingue con sistema di scrittura alfabetica si può dire che la parola è ciò che sta tra due spazi 
bianchi o tra uno spazio e un segno di interpunzione, questo non è valido per le lingue che sono 
(o erano) solamente parlate o per quelle con sistemi di scrittura differenti, come il cinese, in cui 
una parola singola può essere composta da due caratteri del sistema ideografico, ciascuno 
compreso tra due spazi bianchi. 
  
2. cinese妈妈  mā ma     ‘mamma + mamma = mamma’ 
 
C’è da considerare che anche in lingue con sistema alfabetico il problema talvolta sorge.  
Si considerino i seguenti composti. 
 
3.  
  a.  it.      Bosnia Erzegovina 
       b.  sp.   azul violeta           ‘azzurro + violetto’ 
      c.  ingl.   Roman Catholic        ‘romano + cattolico’ 
       d.  fr.     fusil mitralleur        ‘fucile + mitragliatore’ 
 
Le parole mostrate negli esempi sono di fatto quello che la morfologia registra come una parola 
complessa, ma tra i due costituenti vi è uno spazio bianco. 
Questi esempi, quindi, contraddicono la possibile definizione per cui una parola sarebbe ciò che sta 
tra due spazi bianchi.  
 
Parole e domini 
Tuttavia, si possono fare delle distinzioni in base ai domini su cui agiscono le regole dei 
componenti della grammatica, per cui di volta in volta avremo la parola fonologica, la “stringa” 
cioè che si raggruppa attorno ad un accento primario e su cui operano le regole fonologiche, quella 
morfologica e quella sintattica.   





I tipi di parole possono coincidere, come in genere parola morfologica e parola sintattica. A volte 
anche una parola fonologica può essere una parola morfologica, ma le nozioni possono non 
coincidere. 
Si guardino i seguenti esempi italiani. 
 
4. Pane, sorriso, fantasia 
5. Sottovento, pellerossa 
6. Ricordami 
 
In 4) si può parlare di tutti e tre i tipi di parola, mentre in 5) vediamo che, quelle che la morfologia 
registra come parole singole, benché composte, per la fonologia1 sono due, vista la presenza di un 
accento per ciascun costituente. In 6), infine, in quella che la fonologia riconosce come parola la 
sintassi “vede” due unità, perché in effetti sono ravvisabili sia un verbo all’imperativo che un 
pronome clitico. Gli esempi in 4) e 5), invece, sono la stessa unità sia per la sintassi che per la 
morfologia. Un esempio italiano come il seguente, invece,  
 
7. Ha la pelle rossa. 
 
fa capire che per nessun componente si tratta di una sola parola. 
 
- Le parole possono, in certi casi, essere dette anche lemmi. I lemmi sono forme di citazione, per i 
verbi è l’infinito e per gli aggettivi è il maschile, in italiano. 
I verbi hanno la seguente struttura: 
 
8. it. am-a-re. 
 
Am- è la radice (root), am-a è il tema (stem), -re è la marca flessiva. In questo caso, -a- è la vocale 
tematica. In italiano ci sono tre vocali tematiche, -a-, -e-, -i-: situate tra radice e flessione, 
determinano la classe di coniugazione. 
                                                        
1 Ricordiamo che, secondo una definizione generale, una parola fonologica è il contenuto fonologico che si raggruppa 
intorno a un accento principale, o comunque sempre e solo ciò su cui agiscono le regole fonologiche, cfr. cosa [koza] 
vs. toccasana [to:ka#sana], dove non vi è sonorizzazione della sibilante per via del confine di parola che impedisce 
l’applicazione della regola /s/[z]/V__V. 





Non è così in tutte le lingue ovviamente. Si pensi all’inglese, in cui spesso si ha la radice che 
equivale al tema che equivale all’intero lemma (eat in I eat). 
 
Parole come isole 
In linea di massima, tuttavia, si può dire che le parole sono “isole” che non permettono 
l’inserimento di materiale lessicale come si può vedere dall’esempio in 9. Si confronti il sintagma in 
9 con 9’. 
 
9. it. Ha la pelle bella rossa  vs          9’. *pellebellarossa 
 
Nel sintagma si può inserire materiale lessicale, l’aggettivo, ma nella parola in 9’ non è possibile. 
Questo criterio ha delle eccezioni. Una su tutte, l’infissazione, per esempio in inglese (benché le 
lingue indoeuropee non mostrino in genere in fissazione produttiva), come il già menzionato fan-
freaking-tastic. 
- L’unica scelta valida, quindi, a livello pratico, è supporre che una parola abbia un criterio di non 
interrompibilità, cioè non possa essere inserito materiale lessicale al suo interno.  
 
Categorie lessicali 
Le parole di suddividono, infine, in diversi “gruppi” a seconda delle loro caratteristiche e anche 
delle funzioni all’interno delle frasi. Questi gruppi si chiamano categorie.  
Le categorie sono quelle tradizionalmente definite come classi o parti del discorso, e nelle 
grammatiche tradizionali occidentali, sotto questa definizione, si raggruppano verbi (sorrido, 
cammina, etc.), nomi (sorriso, nome, virtù, etc.), aggettivi (bello, successivo, ristretto, etc.), articoli 
(il, la, gli, etc.), pronomi (lui, me, io, tu, etc.), preposizioni (per, su, di, etc.), avverbi (sempre, mai, 
domani, etc), congiunzioni (e, però, ma, etc.), ed interiezioni (ehi!, oh!, etc).   
 
 Variabili e invariabili 
Le categorie lessicali posso essere variabili o invariabili, a seconda della loro possibilità di essere 
flesse. Categorie variabili in italiano sono i nomi, i verbi, gli aggettivi, gli articoli e i pronomi, 
mentre invariabili sono gli avverbi, le preposizioni, le congiunzioni e le interiezioni.  
 
 Aperte e chiuse  





Esistono poi categorie aperte, il cui numero può aumentare attraverso la formazione di nuove parole 
(ad esempio i nomi), e chiuse (ad esempio le preposizioni), il cui numero di esempi è finito e non 
modificabile.  
Nelle prossime sezioni ci si dedicherà anche a osservare come è possibile “aprire” le categorie, ad 
esempio attraverso la suffissazione. 
 
 Tratti distintivi 
Chomsky nel 1970 descriveva così le categorie:  
V: [+V; -N] 
N: [+N; -V] 
A: [+V; +N] 
P: [-N; -V] 
 
In questo modo, usando tratti distintivi sintattici, Chomsky trovava analogia tra verbi e preposizioni, 
entrambi assegnatori di caso, oppure analogia tra nomi e aggettivi, accomunati da +N, perché per 
esempio la flessione dell'aggettivo e del nome è operata allo stesso modo: bello-a e bambino-a, etc. 
Inoltre, verbo e aggettivo sono [+V] perché entrambi “predicano” qualcosa del nome: Giulio corre 
come Giulio è bello. 
Questo concetto sarà utile nello studio dell’applicazione dei suffissi a certe basi, che è regolata da 
criteri grammaticali (Ipotesi della Base Unica, vedi di seguito).  
 
Il problema delle categorie 
L’elenco che è stato fornito fino ad ora, riguardo alle categorie, non esaurisce né spiega 
completamente le possibilità grammaticali presenti universalmente nelle lingue.  
È infatti possibile trovare altre categorie, nelle lingue, o alcune non trovarle. 
- Ad esempio in giapponese esistono nomi verbali (che hanno un comportamento ibrido tra le due 
categorie definite in senso occidentale), o nomi aggettivali (cfr. Kubota 1989 e Tsujimura 1996, 
tra gli altri).  
- D’altro canto, è anche vero che non tutte le categorie esistono in ogni lingua: ad illustrazione, 
pensiamo al latino che non ha articoli. 
- In alcune lingue non vi è una distinzione sempre univoca tra alcune categorie, come in cinese, o 
in somalo, dove nome e aggettivo tendono a sovrapporsi. 
- Per di più, lingue come il Palauan non hanno aggettivi in senso stretto. 





- Di fatto, l’unica generalizzazione traibile ad oggi è che esistano le categorie. Potremmo anzi 
dire che si tratta di un universale linguistico. 
- Si faccia anche attenzione al fatto che non necessariamente una categoria ha la stessa 
caratteristica in tutte le lingue: ad esempio, in inglese l’aggettivo è invariabile, diversamente 
dall’italiano. 
 
Criteri per definire le categorie 
- Le categorie, nelle grammatiche tradizionali di impostazione aristotelica, sono definite secondo 
criteri di tipo semantico. Si dice infatti che i nomi rappresentino oggetti e i verbi rappresentino 
azioni. Tuttavia, casi di nomi come it. distruzione rappresentano azioni molto più che oggetti, 
secondo questa ottica, e verbi come it. essere non hanno nessun significato azionale.  
- Allora, si potrebbe ricorrere a un criterio cosiddetto distribuzionale. Si studia in che posizione 
sintattica possa trovarsi una data parola, la sua serie di contesti (si rammenti il concetto di 
distribuzione dalla fonologia, cfr. presentazioni sul sito e Graffi e Scalise 2003). 
In altre parole, è l'occorrenza in certi contesti (e non in altri) che è alla base del criterio 
distribuzionale. Un'unità è definita dalla somma dei contesti in cui può ricorrere. Il parlante ha 
la competenza di capire che i casi in 10 sono grammaticali e non così quelli in 11. 
 
10. Maria mangia 
Maria sorride 
Il mio  
 




L'avverbio modifica il verbo e non il nome, il pronome personale non può ricorrere dopo un articolo, 
una preposizione non può ricorrere dopo un'altra preposizione. La categorie sono dunque 
immagazzinate nel lessico dei parlanti con la relativa categoria. 
Tratti di sottocategorizzazione o tratti sintattico-semantici 
Anche le parole e i morfemi, così come i fonemi, possono essere definite in base a tratti (features) 
binari (alta manifestazione della modularità-digitalità della grammatica). 





In generale, parliamo dunque di tratti di sottocategorizzaione o tratti distintivi, che in genere si 
applicano a nomi e verbi. 
I nomi sono caratterizzati da tratti come i seguenti. 
 
 [± umano] 
 [± animato]2 
 [± comune] 
 [± astratto[ 
 [± numerabile] 
 
Per i verbi per ora ci limiteremo a osservare che possono essere caratterizzati dal tratto ± transitivo, 
ma anche [±durativo], [±dinamico], [±telico], ad esempio, con cui si definiscono ulteriormente le 
caratteristiche dell’evento che il verbo codifica. 
A cosa servono questi tratti? 
Le regole di formazione di parola non si avvalgono solo di valori categoriali, ma anche di questi 
tratti, per determinare la propria applicazione. 





c. * bambin-iera 
d. *stupid-iera 
 
I casi precedenti sono rappresentabili in questo modo: 
 
13. [N + iera]N 
 
Gli esempi a e b sono grammaticali e non così gli esempi c e d. Cosa cambia, se tutti e quattro i casi 
sono quelli di un suffisso aggiunto a nome? 
A fare la differenza è il tratto di sottocategorizzazione [± umano]. 
                                                        
2 Logicamente, [+ umano] implica [+ animato],  ma non viceversa. 
 





Dunque rappresenteremo più approfonditamente così: 
 
14. [N + iera]N 
[+ umano] 
 
Inversamente, gli esempi c e d vanno rappresentati così: 
 
15. *[N + iera]N 
      [- umano] 
 
E infatti i casi c e d non sarebbero grammaticali. 





- Le parole possono essere formate da più morfemi (ed essere cioè plurimorfemiche) come da uno 
(ed essere monomorfemiche). 
- Un morfema, per definizione, è la parte più piccola di una lingua dotata di significato, ed è 
perciò indivisibile e omogeneo.  
- Un morfema è un segno linguistico che, secondo la nota definizione di Saussure, è composto di 
un significante e di un significato (Saussure 1916).  
 
Morfemi lessicali e grammaticali, liberi e legati 
- Esistono due tipi di morfemi: i morfemi lessicali (o elementi significativi o forme piene), che 
non dipendono dal contesto e che sono associati ad una grande quantità di informazioni 
semantiche, come domani, e i morfemi grammaticali (o elementi di relazione o forme vuote), 
che esprimono, come dice il termine stesso, informazioni grammaticali, come le preposizioni. 
- Una divisione di altra natura, poi, è quella tra morfemi liberi, quelli cioè che possono ricorrere 
soli in una frase, come sempre, in italiano, e morfemi legati, che hanno la necessità di 
accompagnarsi ad altri, e che, nelle lingue europee, sono per esempio i morfemi flessivi e gli 
affissi.  
- Le due suddivisioni interagiscono: 





 libero e grammaticale, es. it. di 
 libero e lessicale, es. it. sempre 
 legato e grammaticale, es. it. –o in ragazz-o 
 legato e lessicale, es. it. ragazz- in ragazz-o. 
 
Caratteristiche dei morfemi 
Il morfema ha alcune caratteristiche particolari. 
- Innanzitutto, non è ulteriormente scomponibile in unità significative e non è separabile. 
 
16. Ingl. farm –er-s 
 
Qui, né farm- né –er- né –s possono essere ulteriormente separabili in unità si significato3. 
- Le parole sono composte quasi ed esclusivamente di morfemi, secondo la concezione 
classica di ‘morfema’, cui però esistono eccezioni, cfr. sotto. Non c’è materiale segmentale senza 
significato inseribile tra i tre morfemi sopraccitati. 
- Ad ogni morfema corrisponde nella realizzazione concreta un morfo, come si vede dal 
seguente esempio del turco. 
 
  
17. Turco  adam-lar-in 
uomo-PL-GEN 
 
Si ricordi che il morfo è la parte al livello concreto del morfema, che è una unità astratta 
(analogamente al rapporto tra fonema e fono).  
 
    fonologia   morfologia 
livello astratto  fonema   morfema 
livello concreto  allofoni   allomorfi 
 
- Si hanno anche allomorfi, cioè più realizzazioni in diversi contesti di uno stesso morfema, 
tra cui il plurale inglese in 18 o l’articolo plurale maschile in italiano in 19. 
                                                        
3  Il fatto che farm contiene far o arm non è pertinente. In farm non c’è nozione semantica di lontano o di braccio, 
infatti. 






18. Morfema: plurale 
a. [z] dopo consonanti sonore  lab[z] dog[z] bed[z] 
b. [s] dopo consonanti sorde  lip[s] park[s] cat[s] 
c. [Iz] dopo sibilanti   ash[Iz] loss[Iz]bus[Iz] 
 
19. Morfema: articolo maschile plurale 
a. i cari 
b. gli amici 
 
Ognuno di questi tre allomorfi compare in contesti definiti in cui non possono comparire gli altri 
allomorfi; i tre allomorfi sono dunque in distribuzione complementare. 
Gli allomorfi hanno le stesse caratteristiche degli allofoni, cioè sono prevedibili sulla base del 
contesto (in genere in distribuzione complementare sulla base del contesto); non sono distintivi. 
 
Problematicità della nozione di morfema 
Le caratteristiche esposte nel paragrafo precedente non sono prive di problematicità. La nozione del 
morfema classico non copre totalmente i casi che si danno nelle lingue singole. 
- Innanzitutto, vi sono morfemi che, molto chiaramente, corrispondono a più marche 
sintattico-morfologiche. È il caso tipico delle lingue flessive: 
 
20. It.  libr- o 
 
In 20  –o ha il significato non solo di maschile ma anche di singolare. Questo punto non è 
problematico, tuttavia, come il caso dei morfemi port-mateau. 
 
21. fr.  du 
 
In 21. du è in qualche modo la contrazione dei singoli morfemi de e il, ma sarebbe poco adeguato 
attribuire a d il sito di de e a u il sito di il. 
- Vi sono inoltre morfemi discontinui. È il caso del participio passato tedesco, in cui vi è un 
morfema che definiremo circonfisso. 
 







In 22, né ge- né –t  corrispondono, soli, a un significato grammaticale, participio passato. 




In italiano non è grammaticale né la forma *rossire né la forma *arrosso. Questo dà luogo al 
cosiddetto paradosso parentetico, perché né a. né b. sono adeguate. 
 
24. a. *[[ar[rosso]Agg]Agg ire]V   b. [ar[[rosso]Agg]ire]V]V 
 
Ci sono altri casi in cui il morfema non risponde ai classici criteri della morfologia concatenativa. 
- Si pensi al vocalismo in tedesco. In questo caso, il vocalismo è un processo fonologico portato a 
termine per una operazione morfologica, un caso di interfaccia morfologia/fonologia. 
 
25. ted.    Vater  ‘padre’   vs.  Väter ‘padri’ 
 
- Un altro esempio a questo livello è quello della metafonesi con valore grammaticale, cfr. 
Klallam. 
-  
26.   klallam   ckwut  ‘sparare’ vs.  cukwt ‘sparando’  
 
- Poi vi è il caso chiamato backformation, in cui sono in atto processi di morfologia sottrattiva. 
 
27. inglese    [editor]N  [edit]V 
28. giapponese   [taberu]V  [tabe]N   ‘mangiare’ ‘ mangiata’ 
  
In inglese, un nome è stato derivato in verbo sottraendo –or, mentre in giapponese un verbo ha 
cambiato categoria (di fatto tramite la trasformazione della base verbale) diventando nome. 
 





Parole semplici e parole complesse  
Gli affissi formano parole complesse, visto che le parole possono essere semplici (attore) e 
complesse.  
 
 Derivazione  
Tra queste, si trovano le parole derivate, che possono essere prefissate con, appunto, prefissi, (neo-
attore), suffissate con suffissi  (attor-ucolo) o infissate con infissi, nelle lingue che lo permettono: 
 
29. Seri4   itíc  ‘l’ha piantato?’   iti-tóo-c  ‘l’hanno piantato?’ 
 
 Composizione 
Esistono poi le parole composte, che sono formate nella gran parte dei casi da due forme libere (si 
escludono i composti formati da forme non libere, ad esempio i neoclassici, cfr. in Graffi e Scalise 
2003, come bibliofilo).  
 
 Flessione  
La flessione opera sia su parole semplici che complesse, in modo pervasivo.  






            derivate     composte                                                           flessione 
 
prefissate (infissate) suffissate  
 
 
Si ricorda di vedere i fondamenti della formazione di parola su Graffi e Scalise (2003), il 
manuale in programma. 
                                                        
4 Lingua isolata parlata dal popolo Seri nella regione costiera di Sonora, in Messico.  





Morfologia e altri componenti 
Morfologia e fonologia  
Abbiamo visto che il dominio di applicazione della fonologia non corrisponde a quello della 
morfologia, non sempre. Si pensi ai composti, in cui le regole fonologiche segmentali  possono 
agire sulle singole parole semplici ma non sull’intera parola complessa (cfr. nota 1).  
Vi sono dei processi all’interfaccia, tuttavia. 
- Si pensi al già citato Vocalismo con valore grammaticale, nel caso particolare del tedesco di 
plurale, 30. 
 
30. ted.  Vater  Väter 
Apfel Äpfel 
 
- Inoltre, ci sono casi di derivazioni effettuati solo con lo spostamento dell’accento. 
 
31. ingl.  [contràst]V [còntrast]N 
       [abstràct]V [àbstract]N 
 
- Ancora, ci sono lingue in cui certi processi morfologici come la reduplicazione vengono 
effettuate non (o non solo) tramite la replicazione di un intero morfema, ma piuttosto di un 
costituente prosodico (una sillaba, un piede, etc.).  
 
32.  Ilocano  (Hayes & Abad 1989: 357, figs. (26), (27)) 
káldíŋ  ‘goat’   kál-káldíŋ     ‘goats’ 
 
- Per di più, ci sono processi morfologici che spostano e/o modificano tratti fonologici, a seguito 
dei quali si richiedono aggiustamenti fonologici, come lo spostamento dell’accento primario nel 
caso della suffissazione avverbiali di –mente in 33. 
 
33.  [dùttile]A  [duttilménte]Avv 
 





Morfologia e semantica  
- È naturale che i processi di formazione di parola abbiano una diretta relazione con la semantica, 
giacché gli affissi portano con sé la loro parte di significato per così dire (es. X-aio, “che svolge 
una attività connessa con X”, tra cui vinaio, giornalaio) , che sarà composizionale e che si unirà 
in una funzione con il significato della parola di base. Allo stesso modo la semantica entra in 
composizione, giacché le singole semantiche dei due costituenti dei composti, per così dire, si 
formano a dare luogo al significato della forma di output.  
- Non solo, ma gli affissi, ad esempio, si possono unire solo a certe basi a seconda del significato 
della base (restrizioni sull’entrata, crf. paragrafo deputato) 
- Vediamo i casi italiani del verbo tentare e gli affissi che gli si possono aggiungere. Tentare ha 
due significati, il primo dei quali potremmo equiparare a ‘provare’, il secondo dei quali legato al 




Tentare -zione -tivo -tore 
‘provare’ No a) Si b) No c) 




a) *Ho fatto una tentazione, ho provato a entrare. 
b) Ho fatto un tentativo, ho provato a entrare. 
c) *Quell’uomo è un tentatore, prova in tutti i modi a entrare in quella scuola. 
d) La cioccolata è una tentazione troppo grande per resistervi. 
e) *La cioccolata è un tentativo troppo grande per resistervi. 
f) Il diavolo è un tentatore che finge di non esistere. 
 
- Vi è un punto ulteriore in cui il significato interagisce con la formazione di parola. Si pensi al 
concetto di blocco (blocking). Il blocco, secondo una definizione generale, avviene quando una 
parola complessa non viene formata, ferma restando la sua buona formazione fonologica, 
morfologica e sintattica, perché esiste già un altro lexical item nel lessico che copre il significato 
che la parola complessa in questione andrebbe a rivestire.  






35.  it. 
I. Elegante  inelegante 
II. Bello  *inbello      perché  brutto 
 
35’.  ingl. 
I. Curious curiosity 
II. Glorious * gloriosity   perché  glory 
 
Con “blocco” si definisce anche la condizione per cui alcuni affissi bloccano, appunto, 
l’applicazione di altri a loro concorrenti, per così dire: scorretto  vs. incorretto, o anche incapace vs. 
*scapace. 
Attenzione: il blocco è una tendenza, come le generalizzazioni sugli universali linguistici in 
tipologia, e non una regola (come il plurale in inglese…). Infatti, ci sono contro esempi a quanto 
sostenuto qui, come ad esempio it. estetico antiestetico, anche se c’è brutto.  
- Vi sono infine rapporti interessanti a livello delle cosiddette idiosincrasie, casi della lingua in 
cui il comportamento delle unità linguistiche, in questo caso delle parole, non è prevedibile o 
non risponde e a regole sincroniche produttive.  Ad esempio, perché i pomodori non sono pomi 
di oro? Oppure, X –bile ha parafrasi di aggettivo ‘che si può X’, ma allora come si spiega 
dirigibile, che (ormai) è un nome? 
Morfologia e sintassi 
Tra morfologia e sintassi agiscono interazioni e sovrapposizioni tali per cui alcune proposte, 
soprattutto recenti, mirano a dimostrare che i due componenti non sono tanto due moduli separati 
quanto piuttosto lo stesso, a livelli diversi. 
Non approfondiamo qui questa problematica teorica, demandando ad altrove gli studenti interessati 
a approfondimenti su, per esempio, la Nanosyntax5 ad esempio, su Distributed Morphology6, sul 
Minimalismo Radicale, etc.). 
In questo contesto dunque manterremo una prospettiva di ispirazione essenzialmente detta 
Lessicalista, che prevede la separazione dei due moduli. 
Per mantenere un punto di vista ateorico su questo punto, chiameremo morfologia è l’insieme di 
regole che va dalla parola in giù, e sintassi l’insieme di computazioni che va dalla parola in su. 
                                                        
5 Es. http://nanosyntax.auf.net/blog/ 
6 http://www.ling.upenn.edu/~rnoyer/dm/ 





Il punto fondamentale qui è che la parola è ciò che accomuna sintassi e morfologia, è in qualche 
modo la sovrapposizione fra i due sistemi. 
 
Figura 3  
  SINTASSI 
parola 
      MORFOLOGIA 
 
Come si vede dalla figura precedente, per la sintassi la parola è l’unità minima, per la morfologia è 
l’unità massima.  
Sono i rapporti che cambiano.  
- La morfologia, da un verbo come leggere, forma parole complesse come ri-leggere, leggibile, 
modifica la forma della parola in base alla flessione, es. leggo, leggevamo. La sintassi si occupa 
dei rapporti di computazione più alta (“decide” il tempo, ad esempio), ma anche la struttura 
argomentale (leggo un libro vs. *leggo a un libro), la negazione, non leggo, etc. 
- Le categorie lessicali sono anche unità sintattiche. Però la morfologia dice cosa sono (libro E’ 
UN nome), la sintassi come funzionano (Libro funziona come oggetto in leggo un libro).  
- L’accordo è un fatto sintattico, è un fenomeno che riguarda interi sintagmi. È la sintassi che 
stabilisce che un verbo si accorda con il suo soggetto, detto in termini tradizionali. Nella frase Il 
gatto rosso era tutto soddisfatto e gaudente perché si era ritrovato seduto su una rete piena di 
pesce, la sintassi si occupa di far accordare gatto con rosso con tutto, con gaudente, con 
soddisfatto con ritrovato e seduto, e con i verbi, però è la morfologia a aggiungere le desinenze 
flessive stesse –o, -e, etc.  
 
Differenze  
- Ad ogni  modo, però, vi sono cruciali differenze di comportamento grammaticale tra parole e 
sintagmi. Ce ne occuperemo di seguito, ma, per introdurre le più evidenti, si pensi a tre tipi, 
basilarmente. 
 
1) Le regole di spostamento. La parole non le permettono, i sintagmi si. 
 
36.  it. a. cas-ona  *ona-cas   b. casa grande  grande casa 
 





2) Interrompibilità. Le parole non permettono in linea di massima l’inserzione di materiale 
lessicale, a differenze dei sintagmi, al loro interno. 
 
37. it.   a. altoforno  *altobelforno   b. alto forno  alto, bello, grande forno 
 
3) Le idiosincrasie stesse sono tipiche della morfologia e non della sintassi. Ad esempio, la 
composizionalità del significato può andare persa o sorpassata nelle regole di formazione di 





Possiamo formalizzare come segue le regole di suffissazione e prefissazione:  
 
[   ]X     [ [   ]X  + Suf ] Y               Suffissazione  
[inverno]N     [[inverno]N  + ale]A 
 
[   ]X   >  [ Pref + [   ]X  ]X             Prefissazione 
[vedere]V   >  [ri + [vedere]V  ]V  
 
Suffissazione e prefissazione sono processi simili, in quanto in entrambi i  casi abbiamo la 
formazione di una parola nuova tramite l’aggiunta di una forma legata ad una forma libera.  
I due processi si differenziano perché: 
  
A)  la suffissazione aggiunge un morfema legato a destra della parola base, 38b, mentre la 
prefissazione aggiunge un morfema legato a sinistra della base, 38a:  
 
38. it. 
a. in+attivo    ex+presidente     
b. attiv+ità     invern+ale         






B) la prefissazione, 39a,  non cambia la categoria lessicale della parola a cui si  aggiunge, 
mentre la suffissazione può cambiarla. 
 
39. it. 
a. [fortunato] A    [sfortunato] A  
b. 
N  V       atomo    atomizzare  
N  A       inverno    invernale  
 V  N       circolare    circolazione   etc. 
 
c) i suffissi mostrano una maggiore tendenza a fondersi fonologicamente con  le basi rispetto ai 
prefissi. La suffissazione generalmente cambia la posizione  dell’accento della parola di base, 40b, 
la prefissazione no, 40a. 
 
40.  
a. onèsto                 disonèsto            
b.  dùttile   duttilménte 
 
Rappresentazioni  
Possiamo formalizzare le regole di formazione di parola (RFP) tramite rappresentazioni con 
parentesi etichettate, 41; a cui corrispondono dei diagrammi ad albero, 42. 
 
41. it. [[porta]V[ombrelli]N]N    [invern(o)]N7ale]A [ri [vedere]V]V 
 
42. it.  
                  N                                 A                                 V  
2  2  2 
            V        N                     N       Suf                Pref       V  
       porta    ombrelli          inverno    ale                 ri       vedere  
 
                                                        
7 Posso scegliere di segnalare il confine di morfema con + o non farlo.  





- Il suffisso seleziona la categoria lessicale della base, ma specifica anche i tratti semantici 
associati alle unità cui può aggiungersi, in tal modo si garantisce che la stringa X + Suf(Y) sia 
una parola ben formata.   
 
 
43. It. Suf = -iera                   X = cappello/sale/uccello/formaggio  
                                     X = N [+comune -astratto]  
 
Vedi esempi nel paragrafo Tratti di sottocategorizzazione o tratti sintattico-semantici. 
- Diremo che la base del processo è la parola a cui l’affisso si è aggiunto (inverno, vedere…). È 
tutto il materiale lessicale a cui si è aggiunta l’ultima RFP. Si badi, è compresa completamente  
nell’ultimo nodo a cui l’ultimo affisso si è aggiunto: dunque,  in accettabilità, è accettabil(e), 
non accetta-, e così via 
 
44.  
      N 
2 
     A  -ità 
2 
V 
Accetta  - bil(e)    
 
- In casi in cui vi sono due letture grammaticali possibili nel processo di derivazione, bisogna 


















in   Avv 
2                                   [in + [ [[accetta]V + bil(e)]A + mente ]Avv]Avv 
A  mente 
V  
accetta- -bil(e)  
 
La base qui sarà accettabilmente, dunque, perché l’ultimo processo operato è la prefissazione. 






in accettabilmente  
 





A   mente 
2                                    [[in + [ [[accetta]V + bil(e)]A]A + mente ]Avv 
in  A 
V  
 accetta- -bil(e)  
 
L’ultimo processo operato nella rappresentazione precedente è dunque la suffissazione di –mente e 
la base sarà inaccettabile. 
 






Il discorso sulla produttività delle regole di formazione di parola è alquanto complesso. Tuttavia, ai 
fini del nostro studio, adotteremo una definizione generale, e cioè diremo che è produttivo quel 
fenomeno che è operativo in sincronia. Nel caso della morfologia, una regola morfologica è 
produttiva se produce sempre parole nuove secondo le RFP sincroniche. 
Si veda a questo proposito la differenza tra il produttivo suffisso –mente e –ingo. 
 
49.  it.  
a.       b. 
-mente      -ingo 
agilmente                                                      casalingo    
differentemente       ramingo 







-mente produce tante parole quante si possono crearne al momento, produce cioè avverbi on the fly, 
per così dire. Non si può escludere, ad esempio, che se un nuovo aggettivo è formato non si possa 
combinare con –mente, a meno che non abbia restrizioni, e crei dunque lacune sistematiche8. Non 
così –ingo, che rimane una formazione residuale.  
Testa in derivazione 
La testa, in derivazione, è l’unità che attribuisce a) la categoria lessicale; b) i tratti di 
sottocategorizzazione. 
 
50. it.  
      A 
2 
                                                        
8 Chiamiamo lacune sistematiche le formazioni nella lingua che non si danno perché cassate da regole esistenti. Lacune 
accidentali sono invece dovute solo al fatto che la lingua non soddisfa tutte le possibilità anche per fattori casuali.  






Accetta  bile 
 
Nell’esempio 50 la testa è –bile, perché attribuisce la categoria di A all’output. 
 




Giornal  aio 
 
In 51, il rintracci0re la testa è un compito meno semplice che in 5o perché la categoria non cambia. 
Si ricorrerà allora ai tratti di sottocategorizzazione. 
 
53.  
N    [+umano][+anim][-astr] 
2 
N 
Giornal –aio [+umano][+anim][-astr] 
[-umamo][-anim][-astr]  
 
Come si vede, i tratti del suffisso, e non della base, sono passati all’intera parola complessa, 
diremmo che sono percolati.  Dunque, la testa è sempre il suffisso. 
Secondo la logica per cui i tratti e la categoria sono dati dalla testa, e i suffissi, come si è visto, sono 
ciò che cambia la categoria, diremo che i suffissi sono teste. 
I prefissi non sembrano, in genere, almeno nelle lingue indoeuropee maggiormente studiate, 





                                                        
9 Un caso dubbio può essere rappresentato da casi come enlarge, in cui large è un A e enlarge è V. En-sembrerebbe 
dunque la testa, ma è probabile che vi sia una suffissazione 0, cioè “coperta”, che cambia la categoria. 





[super+[veloce]A]A       etc. 
 
Da tutto ciò deduciamo, per logica, che la testa in derivazione è a destra. 
Semantica  
Nelle lingue a morfologia concatenativa, ogni RFP specifica una singola operazione di aggiunta 
compiuta sulla base, indicando la categoria lessicale ed i tratti sintattico-semantici della base, ed una 
lettura semantica che è  generalmente una funzione della lettura semantica della base.   
La semantica di una RFP è trasparente o composizionale. 
La parte semantica della regola corrisponde ad una lettura composizionale che viene data 
generalmente in forma di parafrasi. 
 
55.  
desidera+bile  ‘che può essere desiderato’  
virtu+oso    ‘dotato di virtù’  
 
I suffissi determinano la categoria della parola risultante e aggiungono anche  delle caratteristiche 
semantiche, ad es: -aio indica la persona che ha una attività connessa con una certa cosa. Dunque: 
 
56. 
vino+aio = vinaio ‘persona che vende vino’  
giornale+aio = giornalaio ‘persona che vende giornali’  
verdura+aio = verduraio ‘persona che vende verdura’  
parola+aio = parolaio ‘persona che usa molto le parole (spesso a scopi poco nobili)’ 
benzina+aio = benzinaio ‘persona che vende benzina’  
 
Quindi sia la base sia l’affisso concorrono alla semantica della parola output. Allora: -aio avrà 
parafrasi ‘persona che svolge una attività connessa con N. 
 
[N+aio]N 
Parafrasi: ‘persona che ha una attività connessa con N. 
Restrizioni  
Le RFP non possono applicarsi indifferentemente a tutte le parole. Vediamo che significa.  






 Restrizioni sulla base; cioè, l’insieme delle parole alle quali la regola (non) può essere 
applicata 
- Fonologiche: le RFP sono soggette ad una restrizione fonologica quando l’agrammaticalità 
dipende soltanto da fattori fonologici; ovvero, l’applicazione di una regola non deve dar luogo a 
sequenze fonologiche non ben formate. 
Ad esempio,  il prefisso negativo s- in italiano non si aggiunge ad aggettivi inizianti per 
[tS],[dZ], [s], perché produrrebbe sequenze iniziali non grammaticali  in italiano:  
 
57.  it.  sfortunato            sleale                 scorretto  
*scivile               *sgiusto             *ssicuro  
 
-     Morfologiche: una data RFP non si può applicare a parole con  una certa struttura morfologica; 
vi sono cioè alcune incompatibilità tra affissi.  
Ad esempio il suffisso -ale si aggiunge ad N e crea A:  
 
58. it.   sacramentale              strumentale        monumentale  
 
Non si aggiunge però a nomi che terminano in –mento che abbiano come  base un verbo:  
 
59. it.   *discernimentale        *arrangiamentale       *collegamentale  
 
La mancata applicazione della regola dipende dalla struttura interna della  base, che deve essere 
diversa da V+mento.  
- Categoriali/sintattiche: la base di norma è un membro di una  categoria lessicale maggiore; essa 
deve essere della categoria congruente con le caratteristiche grammaticali dell’affisso. Ad 
esempio non si può aggiungere -oso ad un V, o -bile ad un N (una eccezione, ad esempio, è 
carrabile).   In derivazione abbiamo in entrata N-A-V ed in uscita anche Avv; nel caso  della 
composizione le basi possono essere N-A-V-P, mentre le categorie in  uscita sono solo A o N.  
Le RFP sono sensibili anche ai tratti di sottocategorizzazione della base: per esempio, -bile si 
aggiunge a verbi [+transitivo].  
Vedi anche Ipotesi Modificata della Base Unica. 





- Semantiche: gli affissi ‘selezionano’ la loro base anche in  relazione al significato; le RFP 
operano delle distinzioni in relazione ai vari possibili significati della parola base. Un certo 
affisso può scegliere un solo valore di una certa base, cfr. discussione su –mente di seguito. 
 
 Restrizioni sull’uscita 
-  Sintattica: ogni parola nuova creata da una RFP deve essere un membro di una categoria 
lessicale maggiore: A-V-N-(Avv).  
- Semantica: il significato dell’uscita di una RFP è una funzione del significato della base 
(funzione che viene espressa dal suffisso); il significato  dell’uscita viene rappresentato da una 
parafrasi contenente una variabile:  
 
60. it. 
a. [[X] V  + ura] N       ‘l’azione del X-are’              filatura 
b. [[X] V  + bile]A       ‘che può essere X-ato’         trascurabile  
c. [in + [X] A ]A        ‘non X’                                 inesperto  
 
Il significato di una parola complessa è composizionale solo quando questa  viene creata da una 
regola sincronicamente produttiva; con il tempo essa può  acquisire significati non più derivabili dai 
suoi componenti,  
 
61. it. osservatore   ‘persona che abitualmente o professionalmente osserva’  ‘chi partecipa a 
convegni o congressi ossservando ciò che vi accade senza presentare relazioni’  
 
Si dice che una parola complessa può subire una deriva semantica. 
Vedi anche il concetto di Blocco. 
Ipotesi Della Base Unica (Modificata) 
Un particolare esempio di restrizione è rappresentata dall’Ipotesi Modificata Della Base Unica 
(IMBU), di cui faremo uno studio qui. 
Si osservino gli esempi seguenti e la relativa rappresentazione. 
 
62.  it. 
i.  organizzazione  
collaborazione     [V +zione]N 





canalizzazione   
 










La generalizzazione che si può trarre dalle serie di esempi precedenti è che -zione si aggiunge  a V e 
non a A o N. 
Vediamo un altro suffisso molto produttivo dell’italiano. 
 
63. it.  
i. mangiabile 











Qui, si vede che bile non si aggiunge ad A e a N ma solo a V. 
Quello che ne risulta è l’esplicitazione di una restrizione, di una condizione, cioè, sulla buona 
formazione della parola che si chiama Condizione sulla Base Unica (Ipotesi Della Base Unica, 
Scalise 1994).  





Espressa in questo modo, però, l’ipotesi è overgenerative, sovragenereativa.  
Come spiegare infatti i casi che seguono? 
 
64. it.  
i. vampirizzare 













Dai dati precedenti evinciamo che –izzare si agiunge anche ad A. 
Un caso analogo è rappresentato da –oso, che in italiano si applica a V (pensoso) ma anche ad 
aggettivi (serioso). Il suffisso in questione sembra essere applicabile a V e A e non a N (trenoso). 
Diremo allora che l’IBU è da cassarsi, in quanto empiricamente inadeguata? 
Di fatto, è possibile osservare che i suffissi in questione si aggiungono a N e A o a Ve A: dunque, la 
categoria A è comune a entrambi i processi. 
Ricordiamo che la categorie lessicali, come menzionato sopra, si definiscono in base a tratti 
distintivi.  
 
V: [+V; -N] 
N: [+N; -V] 
A: [+V; +N] 
P: [-N; -V] 
 





Quello che si vede dai dati precedenti, dunque, è che i il suffisso –izzare non seleziona tanto N e A 
quanto, più minimamente, il tratto [+N], e così -oso seleziona il tratto [+V]. 
Chiamiamo questa generalizzazione Ipotesi Modificata della Base Unica, IMBU. 
Vari tipi di suffissi in italiano 
 
 CON USCITA N 
 










 -zione  -mento -tura 
segmentare segmentazione segmentamento *segmentatura 
ammaestrare *ammaestrazione ammaestramento *ammaestratura 
incerare *incerazione *inceramento inceratura 
 
Come si vede, alcuni processi sono cassati dall’interazione non grammaticale tra suffisso e base. 
Tuttavia, ancora una volta, questa è una tendenza e non una regola. Si pensi ad andamento e 
andatura, tenendo però presente che la sfumatura di significato è diversa.  
- I deverbali possono serbare la struttura argomentale10 del verbo a cui si applicano. Basandosi 
sull’evento, cioè ciò che è codificato dal verbo, mantengono i suoi partecipanti, cioè i suoi 
argomenti.  Ad esempio, il verbo tradurre ha due argomenti, X traduce Y. Una volta derivato in 
un nome, il verbo lascia gli argomenti all’output, l’organizzazione dei quali però prende un 
assetto diverso: La traduzione di Twilight da parte di Paperino.  
Ovvero:  
 
                                                        
10 Ogni predicato ha una sua struttura argomentale, richiede cioè un certo  numero  di  argomenti  che  indicano  i  
partecipanti  minimalmente  coinvolti  nell’attività/stato espressi dal verbo stesso. 





65. it.    X traduce Y    La traduzione di Y  da parte di X. 
 
Qui, l’argomento interno (tradizionalmente oggetto o complemento diretto) diventa un 
complemento introdotto da preposizione, tipicamente ciò che si definirebbe un complemento di 
specificazione, e l’argomento esterno (il soggetto tradizionale) è introdotto dalla perifrasi da parte 
di.  
Queste derivazioni danno luogo a dei deverbali che possono essere nomi evento o nomi risultato, a 
seconda dell’interpretazione. In questo contesto si osserva come la semantica interagisca ancora una 
volta con la morfologia (parliamo di semantica lessicale).  
Il trattamento di questo punto esula dai fini di questa dispensa, ma daremo delle definizioni di 
chiarimento.  Un nome evento (eventivo), nomina cationi, esprime un'azione nel suo sviluppo (66a), 
un nome risultato descrive ciò che è risultato dall’evento che sottosta al nome derivato (66b). 
 
66. 
a. La traduzione del libro mi sta uccidendo. 
b. È una bella traduzione, quella racchiusa in quella copertina.  
 
V N (suffissi agentivi) 
-tore    es. mangiatore  
-one   es. scroccone  
 







Come si vede, -tore, in una formazione come V + tore,  ha parafrasi del tipo: che compie X. 
Sintassi e morfologia interagiscono, perché –tore sembra selezionare transitivi e intransitivi puri (68 
i e ii), mentre non seleziona inaccusativi11 (68iii).  
                                                        
11 Ai verbi monoargomentali come dormire si dà il nome di verbi inergativi, a quelli come andare si dà il nome di verbi 
inaccusativi). In termini sommari, utili ai fini di questa introduzione, la differenza tra i due tipi sta nel fatto che 







i. mangiatore, esemplificatore, scopritore… 
ii. corridore, pensatore… 



























                                                                                                                                                                                        
l’argomento dei verbi inergativi è un agente, mentre l’argomento dei verbi in accusativi è un tema (chiamato da altri, 
meno appropriatamente, paziente).  



















Si tratta dell’unico suffisso produttivo dell’italiano che forma avverbi.  
Deriva da una originaria costruzione latina di tipo sintagmatico. In latino si trattava di un sintagma 
composto da mente e aggettivo X, dal significato ‘con mente X’. 
In diacronia, c’è stata una riduzione categoriale, un processo che definiremo di 
grammaticalizzazione o downgrading, in cui invece di due forme libere la formazione è stata ridotta 
a una forma libera corredata di una legata, che dà luogo a una sola parola di una sola categoria 
lessicale (avverbio appunto). 
Questo processo è residualmente visibile in spagnolo: 
 
69. sp.  rápidamente y efficazmente  rápida y efficazmente  
 
Questo, coerentemente, accade anche in italiano antico: 
 
70.   anticha o novamente (Guittone d’Arezzo) 
 
In termini sincronici, questo avverbio ha la seguente rappresentazione: [A + mente]Avv. 
-mente all’interfaccia 
- Con la fonologia  
La parola va incontro a riaggiustamenti di tipo fonologico.  







i. audace  audacemente 
ii. febbrile  febbrilmente  
iii. salutare  salutarmente 
iv. pedestre  pedestremente 
 
Dai dati precedenti si nota che –mente causa una modificazione fonologica, la seguente: 
 
72.  
e  0 / V  r    ________ 
     l 
 
Essa prevede la cancellazione di e che segue r o l preceduta da vocale. Si tratta di una regola di 
riaggiustamento (cfr. Manuale). 
 
 
 Con la sintassi (possibile residuo di accordo) 
- Un altro riaggiustamento è la modificazione di o in a.  
 
73. Giusto  giustamente 
 
Evidentemente, -a non è più una marca di femminile, ma si tratta di un residuo diacronico (mens in 
latino era infatti femminile) che i parlanti adottano ancora.  
 
- Con la semantica 
-mente esibisce una serie di restrizioni semantiche.  












iv. *Duamente  
 
Poi, tra gli aggettivi qualificativi, non si combina con quelli il cui significato ha a che fare con 











È interessante notare che, tra due significati di un aggettivo qualificativo che attribuisce una qualità 
fisica, uno dei quali letterale e uno metaforico, -mente è permesso con la seconda interpretazione. 
 
76. 
secco        sign.1 ‘senza acqua/disidratato   *Ho pulito seccamente (per dire a secco) 
      sign.2 ‘acido/scostante’   Mi ha risposto seccamente. 
 
Sempre secondo la linea della non buona formazione di –mente con qualità di tipo fisico, se un 
aggettivo può riguardare una dimensione fisica, appunto, come lo spazio, e una non fisica, come il 
tempo, -mente sceglierà l’ultima interpretazione. 
 
77.  
lungo    sign.1  *Ho corso lungamente. 
  sign.2  Ho sorriso lungamente. 
 
Come si vede, vi è una complessa interazione tra formazione di parola, semantica, fonologia e 
sintassi.  
 







- La composizione è un processo morfologico attraverso cui due o più parole, o stems, che 
prendono il nome di costituenti, si uniscono per formare una parola complessa, a differenza 
della derivazione e della flessione, in cui uno dei due costituenti è una forma legata. 
- La rappresentazione di un composto attraverso una regola è la seguente: 
 
78.  [ ]x [ ]y [ [ ]x  # [ ]y]z 
 
- All’interno di tali rappresentazioni, il segno + indica un confine di morfema, mentre il segno # 
indica il confine di parola.  
 
Larghi e stretti  
Il segno +, tuttavia, è utilizzato nel caso di composti stretti, o strict compounds, quelli cioè che 
hanno subito già una deriva semantica, in cui l’identità dei due costituenti è più debole, e tra i quali 
si ha un amalgama semantico. Si tratta in genere di composti lessicalizzati, che hanno semantica 
non più trasparente e spesso in ordine marcato, cioè non sottostante alle regole tipicamente 
sincroniche della lingua.  
I composti larghi, o loose compounds, mantengono l’identità dei due costituenti separata. Inoltre, la 
semantica dell’intero composto è, in particolare in questi composti “larghi”, la somma della 
semantica degli altri due (è, in altre parole, composizionale) e gli amalgami semantici sono bloccati 
dal confine tra i due costituenti che è forte. 
 
Relazioni grammaticali  
La struttura che meglio potrebbe rappresentare un composto è la seguente, dove X, Y, e Z 
rappresentano parole appartenenti alle categorie lessicali maggiori, e R rappresenta la relazione 
grammaticale implicita che intercorre tra i due costituenti: 
 
[X R Y]Z 
 
In effetti, si può dire che due costituenti sono uniti da qualche tipo di relazione grammaticale, che è, 
di volta in volta, differente a seconda del composto. Per esempio, se consideriamo i due esempi 





seguenti, vedremo che il rapporto tra la testa e il suo modificatore non è lo stesso in entrambe le 
parole. 
 
79. it. capo stazione 
80. it. rosso sangue  
 
Mentre 79 è parafrasabile con “capo DELLA stazione”, 80 viene piuttosto parafrasato con “rosso 
COME il sangue”.  
Inoltre, se prendiamo altri composti, come l’inglese 
 
81.  ing.  steam boat  ‘vapore + barca’ 
 




 barca a vapore 
 barca con molto vapore 
 barca che trasporta vapore    etc. 
 
- La relazione che intercorre tra i costituenti è stata definita la “relazione della variabile R”, e si 
può trovare nei composti NN. Proposta da Allen nel 1978 e ridiscussa da ten Hacken (1994), 
questa relazione predice che dai significati dei due nomi messi insieme nel composto sia 
possibile ottenere i diversi significati del composto, evidenziando ogni volta un tratto specifico 
del nome testa che può stare in relazione con l’intero contenuto semantico del costituente non 
testa.  
- Questo non è possibile con i composti sintetici, dal momento che, in essi, la non testa è un 
argomento del verbo presente (o soggiacente) nella testa, come in taxi driver. La relazione è 
saturata da questo rapporto. In altre parole, la testa seleziona il suo argomento, così che non è 
possibile che si possano ottenere diversi significati dal composto. 
 





Criteri di composizione  
Le parole composte vengono definite da alcuni criteri canonici che permettono di riconoscerle come 
tali. 
Esse, infatti, possono essere descritte come formazioni multiparola caratterizzate da 
 
a) atomicità sintattica  
b) integrità lessicale  
c) natura lessicale dei costituenti, che appartengono alle categorie lessicali maggiori; 
 
  Tutto il composto, infine, appartiene ad una categoria lessicale. Esempi: 
 
82. giapp.  [Hai]N [sara]N [ [Hai]N   [zara]N]N 
      ‘cenere + piatto = portacenere’ 
 
83. ingl.  [steam ]N [boat ]N[ [ steam]N  [boat ]N]N      
 ‘vapore + barca= barca a vapore’ 
 
84. fr.   [année]N [lumière ]N [ [ année]N  [lumière ]N]N 
      ‘anno + luce = anno luce’ 
 
85. ted.  [Butter ]N [Brot ]N [ [ Butter] N  [Brot ] N] N 
‘burro + pane = panino(sandwich)’ 
 
86. it.   [capo ] N [Nstazione ] N [ [ capo]N [stazione ] N] N 
 
Produttività  
I composti possono essere produttivi o meno.  In italiano, ad esempio, i composti come 
 
87. it. [[sotto]P + [coperta]N]N 
 
cioè Preposizione + Nome, P+N, non si formano produttivamente, benché ne esistano nell’uso. 
 





La testa in composizione 
- La testa è il costituente che trasmette all’intero composto le informazioni categoriali, i tratti di 
sottocategorizzazione e il genere, nelle lingue che lo prevedono: diciamo, in generale, i tratti 
flessivi, e anche il contenuto semantico (un capotreno è un capo, cfr. sotto). 
- Si dice che i tratti e la categoria “percolano” dal costituente testa alla parola composta.  
- Un test utile per l’identificazione del costituente testa in un composto è il test “È UN”12. Questo 
test è valido sia per quanto concerne la categoria che per la semantica: infatti, nell’esempio  
  
88. it.  [capo ]N [stazione] N [ [capo]N [stazione] N] N 
 
l’intero composto “È UN” capo ed “È UN” N, Nome. 
- Si può inoltre vedere che anche i tratti di sottocategorizzazione coincidono tra capo e 
capostazione e non tra stazione e capo.  Si veda il seguente diagramma ad albero per una 
migliore illustrazione. 
 
- La testa dei composti è spesso il luogo deputato alla flessione, nelle lingue che la prevedono. Si 
veda l’esempio seguente. 
 
88’.  capistazione 
 
In 88’, la flessione agisce sul primo costituente, il costituente testa. Si osservino inoltre i seguenti 
esempi italiani. 
 
89.            studente lavoratore  studenti lavoratori 
                                                        
12 È la cosiddetta “IS A” Condition, di Allen (1978). 





90.            capogiro  capogiri 
 
In 89 sia la categoria che i tratti sintattico-semantici che il genere percolano da entrambi i 
costituenti, mettendoci così di fronte a un composto con due teste. Coerentemente, quindi, entrambe 
le teste sono flesse. 
In 90, essendo la testa a destra, con un ordine marcato per l'’italiano che, in quanto lingua SVO, 
esibisce in genere l’ordine Modificato + Modificatore, la flessione avviene in fine di parola, cfr. di 
seguito per discussione.  
- Tuttavia, il luogo della flessione non si può considerare un vero e proprio criterio, perché vi 
sono molte irregolarità, dovute a cambiamenti diacronici, lessicalizzazioni, fatti extralinguistici 
come la frequenza d’uso, etc.  
Il confronto tra seguenti esempi, appunto, dimostra la non totale applicabilità del criterio secondo il 
quale la flessione opera sempre sulla testa. 
 
91.                 capostazione    capistazione 
92.                 pomodoro      pomodori 
 
Mentre i parlanti riconoscono ancora i due costituenti in 91, ed effettuano la flessione sulla testa, il 
composto in 92 è diventato “opaco”. Esso, cioè, viene riconosciuto come una parola semplice e, di 
conseguenza, la flessione avviene alla destra dell’intero composto e non sulla testa, pomo.   
 
Endocentricità ed esocentricità  
- Tradizionalmente, per composti endocentrici si intendono i composti che hanno (almeno) una 
testa, e per composti esocentrici i composti senza testa.  
- I composti endocentrici hanno le caratteristiche della struttura in 91, mentre l'esempio che segue 
illustra un composto esocentrico:  
 
93 it.  [[mangia]v [spaghetti]N] N 
  
Nonostante la categoria del composto sia N, non possiamo dire che il costituente di destra sia la 
testa, perché non c’è percolazione né di tratti sintattico-semantici né di numero, e non 
necessariamente di genere (una mangiaspaghetti). 
Si veda infatti il seguente albero:  






Testa categoriale e testa semantica 
- Si ritiene opportuno, a questo punto, fornire un chiarimento ulteriore riguardo alla nozione di 
testa che sta alla base delle classificazioni e delle osservazioni che verranno presentate.  
- La presenza o l’assenza di una testa lessicale in un composto, infatti, può essere determinata 
secondo due diversi punti di vista, che sono a loro volta influenzati da una precisa concezione di 
testa morfologica, ovvero: 
 
- testa categoriale 
- testa semantica.  
 
Le due nozioni possono non coincidere.  
- Mentre la testa categoriale è quella da cui percolano all’intero composto la categoria e i tratti 
sintattici, la nozione di testa semantica ha bisogno di un chiarimento. 
- Per testa semantica si intende il costituente che condivide con l’intero composto le informazioni 
lessico-concettuali.  
- Si ricordi infine che la presenza di entrambe le teste, ossia quella categoriale e quella semantica, 
è ritenuta necessaria, perché le due nozioni, se considerate separatamente, non sono sufficienti a 
stabilire la eso/endocentricità. 
 
Composizione e sintassi 
Ora, bisogna precisare che le regole di formazione dei composti tendono ad agire in accordo con le 
regole di costruzione sintattica.  I due moduli della grammatica sono separati e diversi ma 
cooperano, come si è già asserito.   





Di conseguenza, ci si aspetta che le lingue in esame siano coerenti con l’ordine degli elementi in 
sintassi, cosa che, in effetti, succede. Vediamo alcune lingue ad esempio.  
- L’italiano o il francese hanno, di norma, il Modificatore dopo il Modificato13 (il genitivo e 
l’aggettivo dopo il nome), così che il luogo deputato tipicamente per la testa dei composti, che è 
il Modificato, è il costituente di sinistra. Ad esempio  
 
94.  it. verde bottiglia 
95.  fr. vert bouteille   ‘verde + bottiglia = verde bottiglia’ 
 
Come si vede, la testa dei composti è, rispettivamente, verde e vert, mentre il costituente di destra 
funziona come una sorta di attributo, qualcosa con cui la testa condivide una particolare 
caratteristica.  
- L’inglese o il tedesco invece, in cui il Modificatore precede il Modificato, esibiscono 
tendenzialmente testa a destra. 
 
97.  ingl. bottle green ‘verde + bottiglia = verde bottiglia’ 
98.  ted. Grass grün ‘verde + erba = verde erba’ 
 
In 97 e 98, il modificatore è il costituente di sinistra, e la testa del composto è a destra.  
Periferia  
Le generalizzazioni precedenti si riferiscono a regole sincroniche produttive. Come si sa, tuttavia, 
esistono casi di periferia linguistica, o di derivazioni da strati diversi da quello nativo. 
- Si veda il seguente esempio italiano: 
 
99.  it. gentildonna 
 
Questo composto ha un ordine definito “marcato”, perché non rispetta l’ordine tipico. Si tratta di un 
composto appartenente alla cosiddetta periferia della lingua. La periferia contiene tutto il materiale 
proveniente dallo strato [- nativo], formato in tempi non recenti o influenzato da fattori riconducibili 
al prestito. Un altro esempio è grandangolo.  
Sono i composti “periferici”, di norma, ad avere ordine marcato.  
                                                        
13 Altrimenti detto, il Determinante dopo il Determinato. Cfr, manuale e lezioni precedenti per l’ordine dei costituenti 
sintattici e gli universali implicazionali, e Grandi (2003) in programma. 





- Anche i calchi sono considerati composti appartenenti alla periferia. Si veda il seguente 
composto esocentrico:  
 
100.  Lunghecorna 
 
Questo nome indica un tipo di buoi. Dal significato si evince, quindi, che la testa non si trova 
all’interno del composto (cioè, non si tratta di ‘corna lunghe’). Però, se il composto rispettasse 
l’ordine tipico dell’italiano, avrebbe comunque il modificato a sinistra come nel caso 
dell’esocentrico pellerossa.  
Gli animali in questione si trovano in Nord America, e si può, in effetti, presumere che la loro 
denominazione italiana “ricalchi” il termine inglese, che è longhorn, a sua volta composto 
esocentrico14. Si tratta perciò di un calco: così è spiegato il motivo dell’ordine marcato. 
- Si possono fare esempi di composti con ordine marcato anche in altre lingue: ad esempio in 
francese, gentilhomme ‘gentiluomo’, in inglese, mother superior ‘madre superiora’, etc. Mentre 
per il francese la struttura è analoga a quella di gentiluomo dell’italiano, e si può pensare quindi 
che l’ordine sia marcato per motivi analoghi, in inglese si tratta probabilmente di un calco in 
inglese di termine cattolico, quindi presumibilmente romanzo.  
- Ricordiamo, per l’italiano, il curioso caso di night in Vado al night o di smoking in Ho 
macchiato lo smoking, in cui i parlanti italiani analizzano un composto di un sistema linguistico 
diverso come appartenente al proprio, cercando così la testa nel luogo tipicamente deputato in 
italiano, a sinistra, come tuttavia non accade in inglese (in night club, la testa è club, e in 
smoking suit, la testa è suit). 
 
Composti Vs. Sintagmi 
Dopo aver presentato i tratti salienti della composizione, mostreremo le differenze che intercorrono 
tra i composti e i sintagmi.  
Vediamo brevemente quali siano le caratteristiche peculiari dei composti che li differenziano dai 
sintagmi, benché i criteri che vengono attualmente usati per questa distinzione siano lontani 
dall’essere certi e univoci. 
 
A)  
                                                        
14 È interessante notare, per inciso, che il composto longhorn ha acquisito una sorta di “esocentricità di secondo grado”, 
e nel linguaggio colloquiale americano sta a significare un abitante del Texas, luogo di origine dei buoi longhorn, 
appunto.  





Innanzitutto, i composti esibiscono atomicità sintattica. Essendo parole singole per la sintassi, sono 
“isole” e non permettono l’inserzione di materiale lessicale. 
 
101. 
giapp.   hai zara                          *hai chiisai zara                                                                     
       cenere + piatto = portacenere’     ‘cenere + piccolo+ piatto’ 
 
it.     capostazione                           *capograndestazione   
      
ingl.     steam boat                           *steam big boat                                                                                                              
 ‘vapore + barca= barca a vapore’    ‘vapore + grande+ barca’ 
 
fr.     année lumière                         fr. *annéebellelumière          
 ‘anno + luce = anno luce’                 ‘anno + bella + luce’ 
 
ted.     Butterbrot                      *ButterneuBrot             
‘burro + pane = panino(sandwich)’          ‘burro + nuovo +pane’ 
 
Gli esempi precedenti dimostrano che i composti non permettano inserzioni. Ma osserviamo 






in cui può essere inserito del materiale lessicale:  
 
102’. 
vendita nuove biciclette 
noleggio gratuito auto 
 
Composti di questo tipo sono stati oggetto di studio, perché il confine tra composto e sintagma 
appare meno netto rispetto che nelle normali parole composte. Un altro tipo di costruzioni che 





presentano una identificazione problematica sono i cosiddetti phrasal compounds in inglese (103) e 
in afrikaans (104), di cui vengono forniti due esempi. 
 
103.  
a floor of a birdcage taste 
‘un sapore da pavimento di voliera’ 
 
104.  
lach of ik schiet humor 
‘umorismo da ridi o sparo’ 
 
In questi composti, il primo costituente è un phrase, appunto. 
B) In virtù della loro atomicità, i composti non permettono nemmeno regole di movimento: 
 
105.  Gloria pianta grane.         Cosa pianta Gloria? 
 
105. Gloria è una piantagrane.   *Cosa è una pianta t15 Gloria? 
 
In questi esempi si osserva che è possibile lo spostamento all’interno di una frase, o sintagma, ma 
non si può muovere il costituente che soddisfa l’argomento interno (oggetto) “grane” dal composto 
nemmeno rendendolo con un pronome interrogativo (Cosa?).  
C) Il terzo modo per provare l’atomicità sintattica dei composti è il cosiddetto test del riferimento 
anaforico: 
 
106. *...un pettirosso ma ce l’ha blu. 
 
 In 106, ce si riferisce a petti (-i è un linking element e la parola originaria è petto) di pettirosso, ma 
il riferimento anaforico realizzato sopra rende la frase agrammaticale.  
 
D)  I composti possono essere esocentrici, mentre i sintagmi non godono di questa possibilità. 
 
                                                        
15 T sta per traccia. La teoria della traccia assume che se un elemento x è stato mosso nel corso di una operazione 
sintattica, lascia una t(raccia) nella posizione originale. 





107.  [[strangola]V [[ i ]Det [preti]N]SN] SV 
 
107’.  [[Strangola]V + [preti]N  ]N 
[+ transitivo]      [+ animato]     [- animato] 
                           [+ umano]      [- umano] 
 
in 107’ il composto è esocentrico, non così il sintagma in 107.  
Si osservi l’esempio seguente: 
 
108. Maria strangola i preti   *Maria i preti.   
 
Senza una la testa del sintagma, la frase è agrammaticale.  
 
E)  Nella maggior parte delle lingue, di solito i composti coinvolgono solo le categorie lessicali 
maggiori, cioè Nome, Verbo, Aggettivo e Preposizione/Posposizione, a differenza di sintagmi, dove 
invece possono essere presenti tutte le categorie della lingua a cui appartengono. 
F)  I composti richiedono regole fonologiche particolari.  In italiano si ricordano, tra gli altri, la 
cancellazione del suffisso (austriaco + ungarico  austroungarico) e l’aplologia, o cancellazione 
di sillaba (esente + tasse  esentasse), cfr. capitolo su manuale Graffi e Scalise 2003 e 
osservazioni precedenti. Inoltre in giapponese, ad esempio, si ha la sonorizzazione, o rendaku, vale 
a dire l’assimilazione del secondo costituente al tratto [+ sonoro] del fonema che lo precede, come 
nell’esempio 
 
109.  [Hai]x [sara]y [ [Hai]x  # [zara]y]z 
 ‘cenere + piatto = portacenere’ 
  
in cui la fricativa alveolare sorda [s] diventa sonora [z].  
 
110.  
a. asa gaeri ‘mattina + ritorno = (il) far mattina’  (kaeru ‘tornare’) 
b. hara guroi ‘cuore/stomaco + nero = nero di cuore’ (kuroi ‘nero’) 
 
Nei casi precedenti l’occlusiva velare sorda [k] diventa sonora, [g]. 





G) I composti possono essere soggetti a deriva semantica, ovvero possono perdere la trasparenza 
semantica, cfr. osservazioni precedenti sulla derivazione.  Alcuni esempi:  
 
111. 
it.  Grandangolo 
fr.  beau-frère   ‘bello + fratello = cognato’ 
ingl.  to blackmail   ‘nero + scrivere per posta = ricattare’ 
ted.  Handtuch   ‘mano + panno = asciugamano’ 
giapp.  kuri kaesu   ‘girare + restituire/voltare = ripetere’ 
H)  La composizione di norma presenta delle lacune di tipo lessicale, vale a dire che, dato un 
dominio lessicale, essa non necessariamente soddisferà tutte le possibilità. Si osservino gli esempi 




oltre il Po                            [Oltrepo]N 
oltre la Manica                        [Oltremanica]N 
oltre l’oceano                          [oltreoceano]Avv  
oltre l’Indo                             ?Oltreindo 
 
fr. 
après la guerre            après guerre    ‘dopoguerra’ 
après le dîner             après dîner      ‘dopopranzo’ 
après la douche           aprèsdouche     ‘dopodoccia’  
après la querelle          ?aprèsquerelle     ‘dopolitigio’ 
 
ingl. 
out of the door      outdoor        ‘fuori + porta = all’aperto’ 
out of the bed       ?outbed        ‘fuori + letto’ 
 
ted. 
sofortige Hilfe        Soforthilfe         ‘immediatamente + aiuto = aiuto  
immediato’ 





sofortiger Kredit      Sofortkredit           ‘immediato + credito = credito 
istantaneo’ 
sofortige Antwort      ?Sofortantwort ‘immediata + risposta =                                                      
risposta immediata’ 
               
Negli esempi si nota che, a parità di strutture, alcuni composti esistono ed altri, al contrario, non 
sono attestati. Invece, in sintassi sono possibili tutti i sintagmi corrispondenti ai composti in esame. 
Quindi, si può dire che i composti come ?Oltreindo, ?outbed, ?aprèsquerelle, ?Sofortantwort, etc . 
sono possibili ma non esistenti.  
Ci sono fenomeni di questo tipo anche in lingue non indoeuropee, ad esempio, in giapponese:  
 
113. 
晴れ 渡る   hare wataru   ‘schiarirsi + attraversare =  schiarirsi completamente’ 
 
113’. 
曇り 渡る   ?kumori wataru  ‘rannuvolarsi + attraversare =   rannuvolarsi completamente’ 
 
Benché dal punto di vista semantico kumori wataru in 113’ sia una parola possibile, il composto 
non esiste: si tratta quindi di quella che viene normalmente definita una lacuna accidentale.  
Vi è un altro tipo di lacuna, la lacuna sistematica. Si parla di lacuna sistematica, in generale, quando 
la non esistenza di una parola è dovuta a regole. Più precisamente, una lacuna sistematica in 
composizione può avvenire quando un parola non esiste perché i costituenti esibiscono un ordine 




In *scalasotto si avrebbe un nome seguito dalla preposizione, il che è inammissibile in italiano, 
proprio perché in italiano le preposizioni precedono, come dice il termine, i nomi17.  
                                                        
16 Esistono, comunque, formazioni morfologiche non riflettono l’ordine sintattico: si pensi a sottomettere rispetto al 
sintagma mettere sotto. 
17 A proposito di preposizioni e posposizioni, cfr. manuale a proposito di tipologia linguistica e universali implcazionali. 





- I criteri sopra presentati, quindi, servono di norma a distinguere le parole composte dai sintagmi. 
Tuttavia, la suddivisione non è sempre netta, come si è visto nel caso dei Compound-like 
phrases, e quindi il confine tra morfologia e sintassi diventa più debole.  
 
Composti neoclassici 
Tra i composti delle lingue si trovano anche i cosiddetti composti neoclassici: in questi composti, 
delle forme legate, per lo più di origine greca o latina, entrano nel processo compositivo e sono 
unite eventualmente tramite un linking element, cioè un elemento di collegamento tra i due 
costituenti.  
- Vi sono composti neoclassici costituiti da una forma legata, cioè una semiparola, e una libera, 
cioè una parola (es. it. grafomania), oppure, in ordine inverso, da una forma libera e una legata 
(musicologia) ma anche da due forme legate (es. it. agiografo).  
- Il linking element, effetto di una regola di riaggiustamento, in questo caso è –o, perché si tratta 
di semiparole provenienti dallo strato [+ greco]; nel caso di semiparole dallo strato [+ latino] il 
linking element è –i18. 
- Questi composti sono diffusi e produttivi in molte lingue europee, ma non solo. In turco, ad 
esempio, accanto a neoclassici analoghi a quelli descritti (ad es. hidroloji, idrologia), esistono 
forme già originariamente turche, come l’avverbio paldir küldür, composto di due semiparole e 
significante ‘con un gran rumore’.  
 
LA CLASSIFICAZIONE DEI COMPOSTI 
Dopo una breve presentazione dei tratti salienti della composizione  presentiamo la classificazione 
dei composti su cui la spiegazione presente si basa e che prende come punto di partenza Bisetto e 
Scalise (2005 e seguenti).  
- Il criterio che viene utilizzato per primo è quello della relazione  che intercorre tra i costituenti.  
E' la relazione che permette la locazione dei composti in tre classi differenti.  
- E' solo ad un livello 'inferiore' che si può poi procedere alla classificazione sulla base della 
endo/esocentricità. 
 
Relazione tra costituenti 
La definizione del composto a seconda della relazione tra i costituenti prevede tre relazioni 
differenti, che sono di tipo subordinato, coordinato o attributivo /appositivo.  
                                                        
18 Per maggiore discussione sull’argomento Cfr. Scalise (1994). 






- Composti subordinati 
Si tratta del tipo di composti che più hanno goduto dell’attenzione dalla linguistica contemporanea, 
soprattutto in ambito anglosassone. All’interno di questi composti, tra il costituente testa e il 
costituente non testa intercorre un rapporto di complementazione.  
- Tipicamente, la testa tende a venire modificata dall’altro costituente in termini di complemento, 
arricchimento o specificazione del suo significato. Sono chiamati subordinati anche perché la 
parafrasi è di norma espressa con marche di subordinazione. Per citare alcuni esempi:  
 
115.  
it.   capostazione   ‘capo DELLA stazione’ 
ingl.   dog bed   ‘cane + letto = cuccia PER cani’ 
fr.   bouton-pression  ‘bottone + pressione = bottone A pressione’ 
ted.   Küchentisch   ‘cucina + tavolo = tavolo DELLA cucina’ 
giapp.   hai zara   ‘cenere + piatto =  piatto DELLA/PER LA cenere’ 
 
Come si vede negli esempi precedenti, il costituente non testa ha una relazione di 
complementazione con la testa. Non soltanto, nella parafrasi, vi è sempre una marca di 
subordinazione tra le due parole.  
- È importante segnalare che ai composti subordinati si ascrivono, coerentemente, i composti in 




it.   Mangiaspaghetti 
fr.   porte-bagages  ‘porta + bagagli = portabagagli’ 
ingl.   to horseride   ‘cavallo + cavalcare = andare a cavallo’ 
ted.   radfahren   ‘ruota + andare = andare in bicicletta’ 
giapp.   yume miru   ‘sogni + vedere = sognare’ 
 
- ma anche  
 
ingl.   taxi driver   ‘taxi’+ guidatore= guidatore di taxi’ 





ted.   Radfahrer   ‘ruota + guidatore= guidatore di bicicletta’ 
 
Dagli esempi precedenti si nota che il costituente testa, o il verbo a base se la testa è un derivato, 
seleziona un argomento, che è così il costituente non testa del composto.  
 
- Composti coordinati 
Si tratta dei composti in cui i due costituenti sono legati da un rapporto di coordinazione 117. 
Nessuno dei due è gerarchicamente inferiore all’altro, anche per quanto concerne la semantica: 
piuttosto, la loro relazione può essere espressa dalla congiunzione “e”.  
 
117.  
it.   bar ristorante 
fr.   café-théâtre   ‘caffè + teatro’  
ingl.   comedy drama  ‘commedia + dramma’ 
ted.   Hosenrock   ‘pantalone + gonna = gonna-pantalone’ 
giapp.  iki kaeri   ‘andata + ritorno = andata e ritorno’ 
 
Come si vede negli esempi, i due costituenti all’interno del composto sembrano in qualche modo 
“trovarsi sullo stesso piano”, e sono uniti da una relazione paritaria.  
- Inoltre, i composti coordinati sono potenzialmente più ricorsivi degli altri, anche nelle lingue 
romanze, in cui la ricorsività in generale è decisamente più limitata che nelle lingue germaniche.  
 
118.  
it.  studente lavoratore contrattista 
ingl.  actor author producer   ‘attore + autore + produttore’ 
 
In 118 si vede che sia in inglese, lingua tendenzialmente sottoposta processi ricorsivi, che in italiano, 
lingua generalmente poco adatta a tali costruzioni, si può aggiungere un costituente a un composto 
che ne ha già due allo stesso modo. 
 
- Composti attributivo/appositivi 
In questo tipo di composti, il costituente non testa, come dice la denominazione stessa, funge da 
attributo della testa nel caso sia un aggettivo (119) e da sua apposizione se è un nome. In 





quest’ultimo caso, di solito la testa tende ad “attivare” una particolare caratteristica del costituente 
non testa, che condivide: sostanzialmente, un particolare attributo del nome non testa è selezionato 
in base alla caratteristica condivisa con la testa (120).  
 
119. it.  cassaforte 
120. it.   lettera fiume 
 
In 119 cassa ha come attributo il costituente non testa forte, mentre 120 designa una lettera che È 
LUNGA COME UN fiume, in cui l’attributo dell’essere lungo è scelto per descrivere lettera, testa, 
tra i molti attributi che un fiume ha ma che qui vengono esclusi: l’essere bagnato, l’essere 
navigabile, etc. L’interpretazione diventa così metaforica. 
Alcuni esempi di composti attributivo/appositivi sono: 
 
121.  
it.   cassaforte 
fr.   gris perle   ‘grigio+ perla’ ‘grigio perla’ 
ingl.   key word   ‘parola + chiave’ ‘parola chiave’ 
ted.   Hochhaus   ‘alta + casa = palazzo a più piani’ 
giapp.   chika michi   ‘corta + strada = scorciatoia’19 
 
- Questi sono i tre tipi di composti a cui in Bisetto e Scalise (2005) si ritiene di poter ascrivere in 
modo sufficientemente completo tutti i composti delle lingue.  
- Ovviamente, ci sono casi in cui l’interpretazione può essere ambigua, ma Bisetto e Scalise 
basano la classificazione sul processo vero e proprio di creazione del composto e non, come di 
solito avviene, sulla sua interpretazione.  Così, se un composto come l’inglese chicken food può, 
a livello interpretativo, essere inserito in tutti e tre i tipi di composti:  
 
subordinato:  ‘cibo per polli’ 
attributivo:  ‘cibo-pollo’, cioè pollo da mangiare. 
coordinato:  ‘cibo e polli’20 
                                                        
19 In questo esempio non si fanno distinzione tra attributivi ed appositivi. La differenza tra i due che si ricorda qui è che 
negli attributivi il costituente non testa è un A, mentre negli appositivi è un N.  
20 Questo tipo di composti è tipo cumulativo. Questo tipo di composti non è possibile in inglese e nelle lingue del 
campione, ma se ne riscontrano degli esempi nella composizione sinogiapponese (oya-ko ‘madre e figlio’).  






è chiaro che ogni diversa interpretazione del composto deriva da un solo processo di creazione.  
 
Endocentricità/esocentricità 
Il secondo importante criterio successivo alla distinzione secondo i tre tipi presentati sopra è quello 
che considera la presenza oppure l’assenza della testa nel composto.  
- Questo punto è particolarmente interessante perché, da quanto emerge dalla classificazione in 
questione, tutte e tre le classi possono avere composti sia esocentrici che endocentrici. 
 




it.  capostazione   ‘capo DELLA stazione’ 
ingl.  dog bed   ‘cane + letto = cuccia per cani’ 
fr.  bouton-pression  ‘bottone + pressione = bottone a pressione’ 
ted.  Küchentisch   ‘cucina + tavolo = tavolo della cucina’ 
giapp. hai zara   ‘cenere + piatto = portacenere’ 
SUBORDINATI ESOCENTRICI 
it.  sottoaceto  
fr.  cerf voliste   ‘cervo + volista = chi gioca con l’acquilone’ 
ingl.  oversea   ‘d’oltremare’ 
ted.  unterirdisch   ‘sotterraneo’ 
giapp.  te arai    ‘mano + il lavare = bagno’ 






it.  bar ristorante 
fr.  café-théâtre   ‘caffè + teatro’  
ingl.  comedy drama  ‘commedia + dramma’ 
ted.  Hosenrock    ‘pantalone + gonna= gonna-pantalone’ 
giapp.  iki kaeri   ‘andata + ritorno = andata e ritorno’ 
COORDINATI ESOCENTRICI 
it.  Emilia Romagna 
fr.  Tarn-Garonne  
ingl.  Bosnia-Erzegovina  
ted.  Schleswig-Holstein 
giapp.  uchi kiru   ‘colpire + tagliare = smettere’ 
ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ENDOCENTRICI 
it.  cassaforte 
fr.  gris perle  ‘grigio + perla = grigio perla 
ingl.  key word  ‘parola + chiave = parola chiave’ 
ted.  Hochhaus  ‘alta + casa = palazzo a più piani’ 
giapp.  chika michi  ‘corta + strada = scorciatoia’ 
ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ESOCENTRICI 
it.  pelle rossa  
fr. cerf-volant  ‘cervo + volante = acquilone’ 
ingl.  barefoot  ‘nudo + piede = a piedi nudi’ 
ted.  Kahlkopf  ‘testa + pelata = persona calva’ 
giapp.  ishi atama  ‘pietra + testa = bigotto’ 
 
 
LA COMPOSIZIONE DELL’ITALIANO, DELL’INGLESE, DEL FRANCESE E DEL 
TEDESCO: una panoramica  
 
Queste lingue sono tra le più studiate dagli studenti e si è scelto dunque di fare osservazioni in 
questo senso. 
 





Tipo di composto 
Si tenga presente che, nelle successive osservazioni, per “tipo di composto” si è intesa la 
convergenza dei seguenti campi:  
 
- categoria di output 
- struttura 
- classe 
- posizione del costituente testa. 
 
In altre parole, per ogni lingua ogni diversa combinazione delle precedenti variabili è considerata un 
tipo. 
 
Composizione in italiano  
- La composizione italiana, come si è potuto vedere in precedenza, consta di tutti e tre i tipi di 
composti, cioè subordinati, coordinati, e attributivo-appositivi. Tutti e tre i tipi di classe, inoltre, 
comprendono composti endocentrici e composti esocentrici. 





Grafomania è la mania di scrivere, quindi tra i due costituenti, di cui il primo è la semiparola, 
intercorre un rapporto di subordinazione. È interessante qui fare notare la presenza di uno dei 
linking element presenti in italiano. Si tratta di una sorta di “connettori” tra costituenti, presenti 
essenzialmente nella composizione neoclassica. In questo caso, ciò che lega il primo costituente al 
secondo è –o. Si tratta del linking element dell’italiano per le semiparole originarie dello strato non 
nativo [+ greco]. Vi è un altro linking element, -i, che si trova in corrispondenza di semiparole [+ 









in cui la prima semiparola è collegata alla seconda proprio tramite –i. Vi sono casi di un linking 
element di strato [+latino] diverso, ovvero –e, che è una sorta di residuo del genitivo latino 
femminile: 
 
124. terremoto  
 
Si tratta qui di una origine dalla parola terrae, ‘della terra’.  
- Oltre ai composti neoclassici, in italiano vi è un’altra istanza di composti, precedentemente 
accennata: quelli sintagmatici, o phrasal compounds (es. coda di cavallo). 
- La testa nella composizione italiana trova, di solito, a sinistra. Si veda, ad esempio: 
 
125. [N+N]N      treno merci 
 
Si tratta di una struttura NN con uscita nominale, di tipo subordinato endocentrico, perché un treno 
merci è un treno. Si vuole qui far notare che questa struttura è una delle più diffuse, e di gran lunga 
tra le più studiate, nelle lingue germaniche. In italiano, tuttavia, queste formazioni non sono 
altrettanto produttive. Questa è una differenza fondamentale con le lingue germaniche, in cui questi 
composti esibiscono alta produttività.  
- Si può poi dire, riguardo alla posizione della testa in italiano, che i composti coordinati 
endocentrici siano provvisti di due teste semantiche, ma il costituente che si trova nella 
posizione sinistra ha, di norma, prominenza sintattico-categoriale (126).  
 
126.  [N+N]N          nave traghetto  
 
126’.  una nave traghetto         -        plur. le navi traghetto 
[+femm]    [+masch] 
 
Come si vede, il genere del composto percola dal costituente di sinistra, che è anche quello su cui 
opera anche la flessione del plurale. 
- La categoria di uscita più frequente in italiano è il nome. Le seguenti strutture hanno categorie 
di uscita nominale, oltre alle già citate subordinata NN e coordinata NN: 
 
127’. 





[N+A]N             cassaforte 
[A+N]N             bassorilievo (ordine marcato) 
[V+V]N             saliscendi 
[V+N]N             baciamano  
 
- La struttura [N+A]N caratterizzante composti di classe attributiva è estremamente produttiva in 
italiano.  
- La struttura [A+N]N ha testa a destra, in ordine marcato rispetto all’italiano, e non si ritiene 
essere produttiva.  
- La struttura [V+V]N è esocentrica.  
- In realtà, anche la struttura [V+N] ha come uscita N, ma questi composti sono classificati come 
esocentrici, perché, se la categoria è quella del costituente di destra, né i tratti di 
sottocategorizzazione né il genere sono condivisi da esso con l’intero composto. Poi, i composti 
di questo tipo non si flettono al plurale (i baciamano). Per di più, la testa sarebbe a destra: 
questa posizione, benché contemplata nei composti italiani, sarebbe difficilmente spiegabile nel 
tipo di composti più produttivo dell’italiano.  
- Altre tre strutture esocentriche sono da rimarcare.  
Se è vero che in cassaforte cassa è la testa, esistono alcune strutture [N+A]N in cui la testa non è 
presente. Si pensi per esempio a  
 
128. mano lesta 
 
In questo composto, la testa non è mano, perché l’interpretazione che se ne da è, in qualche modo, 
metonimica (è il tipo di composti tradizionalmente definito come “possessivo o metonimico”).  
C’è, oltre alla precedente, la struttura [A+N]N, che, oltre a caratterizzare strutture endocentriche 
come bassorilievo, è la stessa di certi composti esocentrici come  
 




Questi esempi sono evidentemente esocentrici, perché la semantica, per prima, non è 
composizionale.  











Anche qui, il costituente di destra è un nome ma non può essere considerato la testa del composto, 
né dal punto di vista semantico (un sottoscala non È una scala), né per i tratti di 
sottocategorizzazione, e infine neanche per il genere. 






Le precedenti formazioni, tuttavia, non sono più produttive.  
- N non è tuttavia, prevedibilmente, l’unica categoria di uscita, benché sia di gran lunga la più 
frequente.  




[A+N]A rosso mattone 
 
In questi due casi A è un aggettivo di colore. La struttura [A+A]A ha, come si vede, due teste, 
mentre nella struttura di composti attributivo-appositivi [A+N]A la testa è coerentemente a sinistra. 
- Si noti che in italiano non si formano verbi in composizione, dato che la formazione di nuovi 
verbi è deputata unicamente alla derivazione.  
- Per quanto, appunto, concerne la derivazione, bisogna notare che all’interno di alcuni composti 
si trovano parole già derivate come studente lavoratore, in cui studente è participio presente e  
lavoratore deriva da lavorare ([[lavora]V+tore]N).  
- Per quanto riguarda la flessione, il plurale tende ad operare sulla testa del composto, con una 
buona percentuale di regolarità, che si trovi a destra (142) o, più frequentemente, a sinistra (143) 









In alcuni casi si registra l’accordo tra il nome testa e l’aggettivo, come in casseforti.  
Per di più, in alcuni composti NN coordinati endocentrici entrambi i costituenti sono flessi, per 
esempio in studenti lavoratori. I costituenti sono flessi entrambi al plurale, dato che il composto ha 
due teste. Ci sono, tuttavia, casi di lessicalizzazione, come il ben conosciuto pomodori, in cui la 
testa è a sinistra cioè pomo, ma la marca del plurale viene spesso posizionata a destra perché il 
composto è diventato “opaco” alle regole della flessione, che tendono a considerarlo una parola 
semplice.  
Infine, il plurale non viene realizzato per la presenza di nomi massa 
 
144. acqua santa 
 
dove acqua è testa ma non può essere pluralizzata, se non per  contesti semantici specifici, di cui 
questo non è il caso.  
Invece, altri composti esibiscono marca di plurale perché è il costituente non testa ad essere al 




La ragione di questo plurale è pragmatica: in un asciugamani ci si asciugano, verosimilmente, 
entrambe le mani (altri esempi di questo genere sono stuzzicadenti, appendiabiti, etc.). Se tali 
composti hanno anche forma singolare, come ad esempio asciugamano, si tratta di un singolare 
derivato dalla forma plurale del composto.  
Questi casi, in cui la flessione precede le regole di composizione, sono problematici in un’ottica di 
modello morfologico ordinato in cui, di norma, le regole di composizione tendono a precedere 
quelle flessive.  
È possibile registrare, d’altra parte, un tipo di composti in cui la flessione al plurale è bloccata, e il 
composto non viene flesso, per ragioni non solamente pragmatiche ma strettamente semantiche: 
 
146. portacenere   






In questo caso, non si registra il plurale: *portaceneri. La parola portacenere, invece, è usata al 
singolare così come al plurale.  
- Per riassumere, la formazione di parole composte in italiano è produttiva, e che le strutture 
produttive dell’italiano hanno tipicamente testa a sinistra. In italiano vi è anche una certa 
percentuale di esocentricità, non solo in composti coordinati come bagnasciuga e attributivi 
come mano lesta, ma anche in composti molto frequenti e altamente produttivi come i VN 
(portalettere). Tutte e quattro le categorie lessicali maggiori (N, A, V, P) sono coinvolte in 
processi compositivi.  
- Vediamo ora, schematicamente, un riassunto di tutti i possibili tipi di composti in italiano.  
 
COMPOSTI COORDINATI ENDOCENTRICI 
[A+A]A marxista leninista    
[N+N]N studente lavoratore     
COMPOSTI COORDINATI ESOCENTRICI  
[V+V]N bagnasciuga  
[N+N]N Emilia-Romagna  
COMPOSTI SUBORDINATI ENDOCENTRICI 
[N+N]N treno merci    testa a sinistra 
[N+N]N calcio mercato     testa a destra21  
[N+PP]N ferro da stiro    testa a sinistra (phrasal compound) 
Composti neoclassici22:  
[N+sA]A Callifugo    testa a destra 
[N+sN]N storiografo    testa a destra 
[sN+N]N grafomania    testa a destra 
[sN+sA]A ignifugo    testa a destra 
[sN+sN]N cruciverba    testa a destra 
COMPOSTI SUBORDINATI ESOCENTRICI   
[V+N]N asciugamani  
[P+N]N dopoguerra 
[V+Avv]N trottapiano 
                                                        
21 Costruzione recente, probabilmente si tratta di un calco dall’inglese, ragione della posizione di destra della testa.  
22 I composti neoclassici hanno testa a destra perché derivano da uno strato [- nativo]. 





[P+A]A  sottocutaneo  
[N+PP]N dente di leone  
COMPOSTI ATTRIBUTIVO-APPOSITIVI ENDOCENTRICI 
[N+N]N  parola chiave     testa a sinistra 
[Avv+A]A maleodorante     testa a destra 
[A+N]A rosso mattone     testa a sinistra 
[N+A]N carro armato    testa a sinistra 
[A+N]N alto forno    testa a destra 
COMPOSTI ATTRIBUTIVO-APPOSITIVI ESOCENTRICI 
[A+N]N puro sangue      
[N+A]N viso pallido 
 
Composizione in francese  
- Anche il francese, come si è mostrato nell’introduzione alla classificazione, registra tutti e tre i 
tipi di composti, ovvero subordinati, coordinati e attributivi/appositivi.  
- Tutte e tre le classi di composti, poi, contengono composti endocentrici così come composti 
esocentrici.  
- Anche in francese, come in italiano, esistono i composti neoclassici, e contengono gi stessi 
linking element descritti per l’italiano. Essi tendono ad essere subordinati.  
- Il francese, similmente all’italiano, possiede dei phrasal compounds (arc-en-ciel, ‘arcobaleno’).  
- La testa in francese è, di default, a sinistra. Si veda il seguente esempio (106) :  
 
147. [N+N]N   bouton pression  ‘bottone + pression = bottone a pressione’ 
 
Si tratta di un subordinato endocentrico con testa a sinistra (È UN bottone, il plurale è su bouton e il 
genere del composto è quello di bouton, maschile).  
- Anche in francese, come in italiano, le strutture subordinate endocentriche di questo tipo non 
sembrano essere produttive come succede invece nelle lingue germaniche. 
- In francese esistono anche strutture a due teste (coordinate endocentriche) e strutture 
esocentriche. Questi composti vengono presentati di seguito. 
- La categoria di uscita caratterizzata da più strutture anche in francese appare essere il nome. Le 
strutture più comuni che danno nome in uscita sono le seguenti:  
 






[N+N]N  analyste-programmeur   ‘analista + programmatore’  
[N+A]N  amour propre    ‘amor + proprio’ 
[A+N]N  faux-monnayeur    ‘falso + monetario = falsario’ 
[V+N]N  crève-cœur     ‘crepa + cuore’ 
 
- La struttura [N+N]N dei coordinati endocentrici ha due teste, ed è discretamente produttiva.  
- La struttura [N+A]N è più produttiva di [A+N]N. Quella presentata nel precedente schema è 
endocentrica. Tuttavia, esistono strutture apparentemente simili, dove, tuttavia, una testa 
semantica non è presente. Un caso è quello di 
 
149.   pied piat     ‘piede + piatto = piedipiatti’ 
 
Si vede che, come nell’esempio italiano mano lesta, l’interpretazione del composto è metonimica, 
oltre che, in questo caso, metaforica. 
- Vi sono anche coordinati esocentrici come il già citato  
 
150. [N+N]N  Tarn-Garonne 
 
- La struttura [A+N]N, come in italiano, è in ordine marcato ed è meno produttiva che la struttura 
con la testa a sinistra.  
- La struttura [V+N]N è del tutto simile alla analoga struttura italiana, per uso, alta produttività ed 
esocentricità. Si tratta infatti della struttura più produttiva in francese. 
- Un’altra categoria di uscita in francese è l’aggettivo. Due sono le strutture deputate a questo, 
vale a dire: 
 
151. 
[A+A]A  chaud-froid    ‘caldo + freddo’ ‘caldo freddo’ 
[A+N]A  gris perle    ‘grigio + perla’ ‘grigo perla’ 
 
Di queste strutture la prima ha due teste e la seconda, [A+N]A, ha coerentemente testa a sinistra. Si 
tratta di una struttura molto produttiva, così come [A+A]A. 





- Si noti che in francese i verbi non vengono normalmente formati tramite la composizione, così 
come accade in italiano. 
- Le categorie che sono, di fatto, coinvolte nella composizione sono tutte e quattro le maggiori: 
Nome, Aggettivo, Preposizione e Verbo.  
- Anche in francese, così come in italiano, vi sono costituenti derivati che entrano nel processo 
compositivo. Si veda, ad esempio 
 
152.   cadre conteneur  ‘quadro + contenitore = contenitore di portata’ 
 
in cui il costituente di destra è derivato.  
- Per quanto riguarda la flessione, invece, il genere della testa percola all’intero composto. Per 
quanto riguarda il plurale, la testa tende ad esserne il luogo deputato, come in  
 
153.   boutons pression 
 
in cui la testa, che è il costituente di sinistra, assume la marca –s del plurale. Se il coordinato ha due 
teste, di solito entrambe sono flesse al plurale, come in  
 
154.   analystes programmeurs ‘analisti + programmatori’ 
 
Come per l’italiano casseforti, ad esempio, a volte si realizza l’accordo tra nome e aggettivo: 
amours propres ‘*amori + propri’. 
Anche in francese, si verificano casi in cui la flessione è avvenuta prima della composizione, ad 
esempio in  
 
155. brise-coeurs  ‘rompi-’ ‘cuori’ ‘rubacuori’ 
 
Anche qui, come in italiano, la ragione risiede in motivazioni pragmatiche (per essere rubacuori 
bisogna rubare più di un cuore).  
 
COMPOSTI COORDINATI ENDOCENTRICI 
[A+A]A chaud froid  ‘caldo  +  freddo = caldo freddo’ 
[N+N]N peintre graveur  ‘pittore + incisore’    





COMPOSTI COORDINATI ESOCENTRICI 
[N+N]N Tarn-Garonne 
COMPOSTI SUBORDINATI ENDOCENTRICI 
[N+N]N bouton pression  ‘bottone + pressione =  
      bottone a pressione’ testa a sinistra  
[N+N]N cadre-conteneur  ‘quadro + contenitore=  
      contenitore di portata’ testa a destra                      
[N+PP]N arc-en-ciel  ‘arco in cielo = arcolbaleno’ testa a sinistra 
Composti neoclassici:  
[sA+sN]N orthotrope  ‘ortotropo’    testa a destra 
[sN+N]N cromosphère  ‘cromosfera’    testa a destra 
[sN+sA]A ignifuge  ‘ignifugo’    testa a destra 
[sN+sN]N  uranophane  ‘uranofano’    testa a destra 
COMPOSTI SUBORDINATI ESOCENTRICI 
[V+N]N brise-coeurs  ‘rompi- + cuori = rubacuori’   
[P+N]N après guerre  ‘dopo + guerra = dooguerra’ 
[P+A]A sousabdominal  ‘sotto + addominale = sottoaddominale’ 
[V+Pro]N brise tout  ‘spacca- + tutto = demolitore’ 
[N+PP]N langue de serpent  ‘lingua di serpente = pettegolezzo’ 
[V+Avv]N boute-dehors  ‘butta- + fuori = gioco della palla23 
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ENDOCENTRICI 
[N+A]N amour propre  ‘amor + proprio’ testa a sinistra 
[A+N]N faux monnayeur  ‘falso + monetario =  falsario’ testa a destra 
[N+N]N mot clé  ‘parola + chiave’    testa a sinistra 
[A+N]A gris perle  ‘grigio +  perla’    testa a sinistra 
[Avv+A]A maldisant ‘mal + dicente’    testa a sinistra 
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ESOCENTRICI 
[N+A]N pied piat  ‘piede + piatto = piedipiatti’ 
[A+N]N rouge gorge  ‘rossa + gola = pettirosso’ 
 
                                                        
23 Gioco del passato, il composto è registrato già dal ‘600. 





Composizione in inglese 
I composti delle lingue germaniche vengono presentati di seguito. Si vedrà che, mentre tra francese 
e italiano intercorreva una diversità relativa, minori analogie possono essere riscontrate tra essi e le 
lingue presentate di seguito.  
- La fondamentale differenza che si vuole ricordare è la posizione della testa in composizione, 
che qui è il costituente di destra. 
- L’inglese ha composti subordinati, coordinati ed attributivi/appositivi.  
- Entrambe le tre classi maggiori, poi, registrano sia composti endocentrici che esocentrici.  
- Anche in inglese, così come nelle lingue finora studiate esistono composti neoclassici, che sono 
classificati come subordinati. Poi, in inglese così come in italiano, in francese e in tedesco, i 
linking element sono gli stessi: -o per composti caratterizzati dallo strato [+greco] e –i per lo 
strato [+ latino] 
- La testa dei composti inglesi è a destra, con alcune eccezioni non produttive come governor 
general, NA, e come pick pocket, VN (di cui si parla in seguito).  
- I composti coordinati, ad esempio singer bassist (NN) o type write (VV), possono essere 
considerati avere due teste dal punto di vista della semantica, ma il costituente di destra ha 
prominenza sintattico-categoriale (ad esempio, I typewrited, non I *typedwrited, da type 
‘scrivere su tasti’ e write ‘scrivere’). 
- Alcune strutture esocentriche in inglese sono [A+N]N, in cui la semantica non è composizionale 
(vedi heavy weigh ‘pesante + peso = ‘peso massimo’, di pugile). [V+N]N (cut throat ‘taglia- + 
gola =  tagliagole’), [A+N]A (highgrade ‘alto + grado = di alta qualità’) e [A+N]Avv (full circe 
‘pieno/intero + cerchio = in modo completamente circolare’).  
- La categoria di output più frequente in inglese è il nome, benché non sia difficile trovarne altre, 
tra cui aggettivi (formati essenzialmente dalla struttura N+A e A+A, più altre strutture meno 
importanti) e verbi, formati dalla struttura produttiva [N+V]V e da [V+V]V. 
- Le strutture che hanno nome in uscita sono le seguenti. 
 
[N+N]N  dog bed    ‘cane + letto = cuccia per cani’ testa a destra 
[N+N]N  taxi driver24    ‘taxi + guidatore = tassista’ testa a destra 
[A+N]N  common room   ‘comune + stanza =  sala comune’ testa a destra  
[A+N]N  heavy weigh   ‘pesante + peso = peso massimo’  esocentrico    
[N+A]N  governor general   ‘governatore + generale’ testa a sinistra 
                                                        
24 Driver è un derivato: [[drive]V+ er]N.  





[V+N]N  dance hall    ‘ballare + salone = sala da ballo’ testa a destra 
[V+N]N  cut throat25    ‘taglia- + gola = tagliagole’  
[N+N]N  father daughter   ‘padre + figlia’  
[P+V]N  underwear   ‘sotto + vestire = biancheria intima’ esocentrico 
[P+N]N  over coat    ‘sopra + cappotto = mano di vernice’ esocentrico 
[Adv+N]N  best wisher    ‘meglio + auguratore’  
[PP+N]N  over the fence gossip  ‘sopra il recinto + pettegolezzo =pettegolezzo da oltre il 
recinto’ 
[CP+N]N  how-are-you letter  ‘come va + lettera = lettera di come va’ 
[NP+N]N  love-lies bleeding   ‘bugie d’amore + sanguinamento = sanguinamento 
(sofferenza) per bugie d’amore’ 
 
Come si desume dalla varietà delle strutture presentate, la composizione nominale inglese è 
estremamente frequente.   
- Quanto a produttività, poi, la struttura NN, soprattutto di composti subordinati, è altamente 
produttiva. Questo è vero sia nel caso di struttura NN in cui la relazione tra i costituenti sia 
quella della “variabile R”, come in dog bed, che nelle strutture NN di tipo sintetico come taxi 
driver. Si noti che nelle strutture nominate la destra è consistentemente a destra.  
- Un’altra struttura largamente produttiva nella composizione nominale inglese è [A+N]N, con 
testa coerentemente sul costituente di destra. Esistono tuttavia poche, isolate strutture, in cui il 
nome è seguito dal suo modificatore aggettivale, ma si tratta di casi rari (ad esempio, il 
sopraccitato governor general).  
- Alcune strutture AN con uscita nominale, poi, sono esocentriche, come heavy weigh, [V+N]N, 
dove N è la testa,  è un’altra struttura produttiva dell’inglese contemporaneo, adf esempio dance 
hall.  
- La struttura [V+N]N sembra essere condivisa da un altro tipo di composti, tra cui cut throat. 
Tuttavia, è evidente che cut throat non ha testa semantica, e nemmeno categoriale, giacché il 
nome throat non ha i tratti di sottocategorizzazione atti a renderlo la testa categoriale del 
composto (differiscono, in effetti, per i tratti [± animato] e [± umano]). La funzione di questa 
struttura non produttiva è svolta dalla struttura sintetica N+N, come taxi driver, che, si è già 
detto, esibisce un alto grado di produttività. 
                                                        
25 Non produttivo, la regola sincronica sarebbe throat cutter.  
 





- I composti esocentrici NN del tipo father daughter sono di natura ancora incerta, e dibattuta 
nell’ambito della morfologia contemporanea, giacché non sono forme enunciabili in isolamento 
e hanno uno stato ambiguo che non permette una distinzione universalmente accettata di 
aggettivi o nomi. Infatti, si può dire father daughter relationship, ‘relazione padre-figlia’, e 
questo suggerirebbe una interpretazione aggettivale. Non si può, tuttavia, graduare la parola 
come in very father daughter, ‘molto padre-figlia’, etc.  
- Le strutture come [PP+N]N, [CP+N]N e [NP+N]N lasciano intendere la grande elasticità della 
composizione inglese, che forma nomi anche inglobando elementi di livello superiore alla 
parola, come il sintagma.  
- In inglese vengono formati anche verbi in composizione (VV e NV).  
- In inglese tutte le categorie lessicali maggiori sono coinvolte nella composizione, così come si è 
visto nelle precedenti tre lingue analizzate: i composti contengono o formano, infatti, N, A, V e 
P. Anche alcuni Avv vengono formati.  
- Inoltre, ci sono costituenti che hanno subìto processi di derivazione. È il caso, per esempio, di 
molti composti [N+N]N, in cui il costituente testa è il derivato di un verbo, come in  
 
156.  taxi driver  ‘taxi + guidatore = tassista’ 
 
e il costituente non testa altro non è che l’argomento del verbo che sottostà alla formazione del 
composto.  
- Strutture che, invece, hanno uscita aggettivale sono le seguenti.  
 
157.  
[A+A]A  deaf mute  ‘sordo + muto’     
[N+A]A  ice cold ‘ghiaccio + freddo = freddo come il ghiaccio’   testa a destra  
[A+N+suff]A  blue eyed  ‘blu + occhio+suff. aggettiv. = dagli occhi blu’     testa a destra 
 
- L’ultima struttura è complessa, visto che si tratta di una sorta di parola parasintetica, in cui è 
difficile tracciare un ordine binario scegliendo tra le seguenti strutture (vedi paragrafi su 
derivazione): 
 
158. [A+[N+suff]]A   vs.   [[A+N]+suff]A 
 





- Per quanto riguarda la flessione in rapporto alle regole di composizione, ricordiamo che il 
genere non è rilevante in inglese. Per quanto, però, riguarda la flessione del plurale, è 
interessante fare alcune osservazioni. I composti, generalmente, hanno plurale sul costituente 
testa, cioè a destra (dog beds, taxi drivers, etc.). Tuttavia, si registrano casi di composti 
esocentrici, già mostrati, in cui il plurale è semplicemente posto alla fine della parola, il che 
dimostra che il composto è diventato “opaco” alle regole flessive ed è quindi lessicalizzato (ad 
esempio cutthroats, ‘tagliagole’). 
- Per quanto concerne i linking elements, l’inglese può avere –s, ma non si tratta di un’inserzione 
sistematica. 
 
158. craftsman  ‘mestiere + uomo = artigiano’ 
 
In 158, il primo costituente è craft e viene aggiunta una –s prima della testa.  
 
COMPOSTI COORDINATI ENDOCENTRICI  
[N+N]N singer bassist ‘cantante + bassista’     
[A+A]A deaf mute ‘sordo + muto’  
[V+V]V to type write  ‘digitare + scrivere =  scrivere a macchina’  
COMPOSTI COORDINATI ESOCENTRICI 
[N+N]N father daughter  ‘padre + figlia’ 
COMPOSTI SUBORDINATI ENDOCENTRICI 
[N+N]N  dog bed ‘cane + letto = cuccia per cani’ testa a destra   
[N+V]V  sky dive  ‘cielo + tuffarsi = fare paracadutismo acrobatico’ testa a destra 
[N+A]A hand washable  ‘mano + lavabile = lavabile a mano’          testa a destra 
[V+N]N  dance hall  ‘ballare + salone= sala da ballo’ testa a destra 
[P+N]N overcoat ‘sopra + cappotto = soprabito’ testa a destra 
[V+V]V to dry clean ‘seccare ‘lavare’ ‘lavare a secco’ 
[V+A]A die hard ‘morire + duro = duro a morire’ 
Composti neoclassici:  
[sA+sN]N orthotrope  ‘ortotropo’ testa a destra 
[sN+N]N bibliotherapy  ‘biblioterapia’ testa a destra 
[sN+sN]N  hydrology  ‘idrologia’ testa a destra 
COMPOSTI SUBORDINATI ESOCENTRICI 





[V+N]N cut throat  ‘taglia- + gola = tagliagole’ 
[P+V]N underwear ‘ sotto + vestire = biancheria intima’  
[P+N]N over coat  ‘sopra + cappotto = mano di vernice’    
[P+N]A over sea  ‘oltre + mare= d’oltremare’ 
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ENDOCENTRICI 
[N+A]A ice cold ‘ghiaccio + freddo= freddo come il ghiaccio’ testa a destra  
[N+N]N key word ‘chiave + parola = parola chiave’ testa a destra  
[A+N]N common room ‘comune + stanza = stanza comune’testa a destra  
[N+A]N  governor general ‘governatore + generale’ testa a sinistra 
[A+N+suffA]A blue eyed  ‘blu + occhio+suff. aggettiv.=  dagli occhi blu’ testa a destra  
[Avv+A]A well preserved  ‘ben + preservato’ testa a destra  
[Avv+N]N best wisher  ‘meglio + auguratore’   testa a destra  
[PP+N]N over the fence gossip  ‘sopra il recinto + pettegolezzo = pettegolezzo da oltre il recinto’    
testa a destra 
[CP+N]N how-are-you letter ‘come va + lettera = lettera di come va’ testa a destra 
[NP+N]N love-lies bleeding  ‘bugie d’amore + sanguinamento = sanguinamento (sofferenza) per 
bugie d’amore’ testa a destra 
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ESOCENTRICI 
[A+N]N heavy weigh  ‘pesante + peso = peso massimo’ 
[A+N]Avv  bare foot  ‘nudo + piedi = a piedi nudi’ 
 
Composizione in tedesco  
L’ultima lingua europea che si analizza è  il tedesco, che  esibisce composti coordinati, subordinati 
e attributivo-appositivi.  
- Le tre classi annoverano sia composti endocentrici che composti esocentrici. È da segnalare, 
tuttavia, che l’esocentricità in tedesco è molto meno frequente che nelle lingue romanze: questo 
è vero per quanto riguarda il numero di esempi per tipo, ma anche, più ampiamente, i tipi stessi, 
che sono in numero minore. 
- La testa, in tedesco, è il costituente di destra, in modo sistematico.  
Esistono in tedesco strutture con due teste, poi, come in tutte e tre le altre lingue precedentemente 
studiate. Un esempio di coordinato endocentrico è 
 
159.  [N+N]N  Fürstbishof   ‘principe + vescovo’    





    
Un Fürstbishof è sia un principe che un vescovo. È interessante rimarcare vi sono due teste 
semantiche, ma il costituente con maggior prominenza sintattica, è uno e, precisamente, il 
costituente di destra. Si pensi ad esempio al plurale, Fürstbishöfe, in cui la marca del plurale è 
assunta solo da -bishöfe, mentre Fürst non viene trasportato al plurale, che sarebbe Fürsten.  
- Per quanto riguarda le strutture esocentriche, registriamo una struttura subordinata (ad esempio 
[P+A]A unterirdish, ‘sotterraneo’) , condivisa con l’italiano e il francese. Si registrano anche tre 
strutture attributive/appositive ([N+N]N, [A+N]N, [A+N]Avv ). Infine, vi è un tipo di composto 
coordinato esocentrico rappresentato dalla tipica struttura [N+N]N, come Schleswig Holstein. È 
da segnalare, tuttavia, che in questa struttura rientrano anche dei composti leggermente 
differenti, cioè quelli che non sono forme libere, come Vater-Sohn ‘padre + figlio’. 
- La categoria di uscita più importante in tedesco è il nome. Il nome viene formato da molte 
strutture ([A+N], [N+N], [V+N], [P+N], etc.). La più produttiva è NN, soprattutto subordinata 
(ad esempio Butterbrot, ‘burro + pane = panino’: la produttività è altissima. Alto grado di 
produttività esibisce anche la struttura [A+N] (ad es. Hochhaus ‘alta + casa = palazzo più 
piani’). 
- Un’altra categoria di uscita importante è l’aggettivo, che viene formato tramite le seguenti 
strutture più frequenti:  [A+A]A, come süßsauer, che appartiene a composti coordinati; i 
composti [N+A]A che possono essere sia subordinati che attribuivi: un composto subordinato è 
folgenschwer  ‘conseguenze + grave = grave quanto a conseguenze’, mentre attributivo è il 
composto haushoch, ‘casa + alto = alto come una casa’.  
- In tedesco vengono formati verbi tramite la composizione. La struttura [N+V]V, handannotieren 
‘mano + annotare = annotare a mano’, forma composti verbali in cui il primo costituente è un 
argomento, non esterno, del costituente testa.  
- Oltre ad essa, si registra la struttura [V+V]V, che può caratterizzare  sia forme coordinate 
(rollrasseln ‘rollare + sferragliare = rollare e sferragliare’) che subordinate (brennhärten 
‘bruciare + indurire =  indurire bruciando’). 
- Per quanto concerne la flessione in composizione, la testa è il costituente su cui essa opera, in 
modo coerente e sistematico (ad es. Butterbrote, etc) .  Si noti che, come già detto, in composti 
coordinati con due teste essa tende a operare sul costituente di destra (Cfr. Fürstbishof), e così 
su quelli subordinati endocentrici, essendo esso la testa di questi. In composti esocentrici come 
[N+N]N, Löwenherz ‘leone + cuore = cuor di leone’ o [A+N]N , Langfinger ‘lungo + dito = 





ladro’, la testa semantica non è, appunto, presente, ma il plurale avviene sul costituente di destra. 
Anche in tedesco esistono composti esocentrici interpretati metonimicamente.  
Nel caso di composto AN, non avviene accordo tra aggettivo e nome:  
 
160.  Hochhaus  ‘alta + casa = palazzo a più piani’  *Hohehäuser 
 
In 160 si osserva che l’aggettivo non viene modificato nel caso in cui il costituente testa sia al 
plurale. 
- È infine opportuno segnalare la presenza di alcuni linking element, come -e e –en. 
 
161.  Hundekuchen  ‘cane + biscotto = biscotto per cani’ 
162.  Katzenfutter  ‘gatto + cibo = cibo per gatti’ 
 
In 161 il linking element è –e, perché il primo costituente è originariamente Hund, mentre in 162 è –
en, da Katze.  
 
COMPOSTI COORDINATI ENDOCENTRICI  
[N+N]N Fürstbishof  ‘principe + vescovo’     
[A+A]A süßsauer  ‘dolce + acido = agrodolce’    
[V+V]V rollrasseln   ‘rollare + sferragliare’  
COMPOSTI COORDINATI ESOCENTRICI 
[N+N]N Schleswig Holstein 
COMPOSTI SUBORDINATI ENDOCENTRICI 
[N+N]N  Butterbrot  ‘burro + pane = panino’ testa a destra 
[N+V]V  handannotieren  ‘mano + annotare=  annotare a mano’ testa a destra 
[V+N]N Wohnheim  ‘abitare + casa = casa in cui si abita’ testa a destra 
[P+N]N Zwischenproduckt  ‘tra + prodotto =  prodotto di mezzo’ testa a destra 
[N+A]A folgenschwer  ‘conseguenze + grave = grave quanto a conseguenze’ testa a destra 
[V+V]V brennhärten  ‘bruciare’ ‘indurire =    indurire bruciando’ testa a destra 
 
COMPOSTI NEOCLASSICI:  
[sN+N]N Bibliotherapie  ‘biblioterapia’    testa a destra 
[sN+sN]N  Bibliographie  ‘bibliografia’    testa a destra 





COMPOSTI SUBORDINATI ESOCENTRICI 
[P+A]A unterirdisch  ‘sotterraneo’  
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ENDOCENTRICI 
[N+A]A  haushoch  ‘casa + alto = alto come una casa’ testa a destra 
[A+N]N Hochhaus ‘casa + alto/a = palazzo a più piani’ testa a destra 
[N+N]N Schlüsselwort ‘chiave + parola =  parola chiave’ testa a destra 
[A+N+suffA]A blauaugig  ‘blu + occhi+ suff. aggett. =  dagli occhi blu’ testa a destra 
[Avv+A]A andersfarbig  ‘diversamente + colorato =  
di un altro colore’ testa a destra 
[Avv+N]N Soforthilfe  ‘immediatamente + aiuto = aiuto immediato’ testa a destra 
COMPOSTI ATTRIBUTIVI/APPOSITIVI ESOCENTRICI 
[N+N]N Löwenherz  ‘leone + cuore = cuor di leone’ 
[A+N]N  Langfinger  ‘lungo + dito = ladro’ 
[A+N]Avv  barfuß  ‘nudo + piede = a piedi nudi’ 
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